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MAURIZIO PUNTIN

SU UN IPOTETICO STRATO TOPONIMICO 
NON INDOEUROPEO DEL FRIULI

Già da tempo gli studiosi hanno osservato che, stabilendo un facile parallelismo ‘geologico’, sotto 
lo strato toponimico latino del Friuli (es. Forum Iulii, Iulium Carnicum, Gradus, prediali) si trovano 
decine di toponimi e idronimi di derivazione celtica (es. Beligna, Gorto, Meduna, forse Taglia-
mento), venetica o paleoeuropea (es. Tergeste/Trieste, Cellina, Livenza, Isonzo, Natisone).1 

Vi è inoltre un gruppo di nomi di località, monti e fi umi, non esiguo e presumibilmente di remota 
antichità, che sembra refrattario ai vari tentativi di spiegazione in chiave indoeuropeistica.

È stato anche notato che alcuni di questi nomi del Friuli e del Veneto, verosimilmente anarii, 
palesavano qualche affi nità con toponimi etruschi o retici: Feltre, Feltrone, Fanna, Sutrio, ant. 
Tullus, Tartaro, ecc. Relativamente al Veneto e al Trentino-Alto Adige, diversi studi e prospezioni 
archeologiche degli ultimi cinquant’anni, hanno gettato nuova luce sulla presenza ancora in epoca 
storica (romana) a nord di Verona e Vicenza e a Feltre dell’ethnos dei Reti, di cui si possiedono 
anche diverse iscrizioni che spaziano dalla zona di Magrè (VI) e Cavaso del Tomba (TV) a sud, 
fi no al Tirolo austriaco2 a nord ed al Feltrino ad est. Dalle Prealpi Carniche, e precisamente dalla 
zona di Forgaria, giunge un frammento di iscrizione su coccio studiato dalla Tibiletti Bruno 
(1992), la quale ha riconosciuto un resto di alfabetario etruscoide; infi ne una parola iscritta su 
un elmo ritrovato a Vače (Slovenia), ierisna, poteva richiamare alla memoria «analoghe forme 
che si ripetono nelle iscrizioni preromane di Serso in Trentino» (Pellegrini 1972: 281-282; cfr. 
anche Molinari 1974: 44-55). Da queste iscrizioni e dalle testimonianze di scrittori classici3 
è oggi oramai riconosciuta una certa affi nità fra la lingua delle genti retiche e quella etrusca, 
nel senso che queste lingue (agglutinanti anarie almeno in origine) potevano discendere da 

1 Prescindiamo qui dalle ipotesi celtiche presentate, con seri argomenti, da John B. Trumper: Alcune rifl essioni 
sul nome Natisone, «Ce fastu?», LXXXI (2005), n. 2, pp. 167-182; Id., L’idronimo friulano Isonzo e il teonimo 
vetero-celtico Aesus, «Ce fastu?», LXXXII (2006), n. 2, pp. 151-169. Diamo provvisoriamente per buone le 
precedenti proposte venetiche e paleoeuropee e attendiamo i risultati di una probabile e profi cua discussione 
fra studiosi.

2 Cfr. le iscrizioni in grotta sullo Steinberg (a nord di Jenbach, quasi al confi ne fra Raetia e Noricum), il nome 
della località Wilten (l’antica Veldidena), ecc.

3 Oltre a Tito Livio (V, 33), Plinio: Raetos Tuscorum prolem arbitrantur a Gallis pulsos duce Raeto (Naturalis 
Historia, III, 133).
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una «protolingua preistorica comune» (H. Rix). Per completezza va ricordato qui che secondo 
lo studioso M. Alinei4 l’etrusco5 deriverebbe da un ceppo comune con l’antico ugrico, da cui 
discende l’attuale ungherese (lingua agglutinante e non indoeuropea).6 Secondo la Teoria della 
Continuità l’archeologia dimostrerebbe come dalle regioni carpato-danubiane si siano verifi cate 
due ondate di invasioni di gruppi portatori di una metallurgia evoluta, una nel Bronzo fi nale per 
via di terra verso l’Italia settentrionale (Pelasgi a Spina) e verso l’Egeo7 e una seconda ondata 
nell’età del Ferro per via di mare dall’Asia Minore verso il “paese degli Umbri” (Etruschi in 
Toscana e nel Lazio).8 Riguardo ai Reti il Rix ha notato che l’antroponimia di queste genti era 
diversa da quella etrusca. Da qui potremmo supporre che queste genti avessero un patrimonio 
linguistico forse affi ne a quello etrusco ma con una consistente e secolare aggiunta, oltreché 
di voci di un più antico sostrato alpino (basi *ambr-, *car-, *tur- ecc.),9 di molti prestiti dalle 
lingue indoeuropee viciniori, specialmente dal venetico e da varie lingue celtiche10 (quelle che 
sostituiranno il retico in vastissime aree alpine come negli attuali Grigioni).

Dall’alta pianura vicentina al Tirolo austriaco sono numerosi gli idronimi e i toponimi ascri-
vibili probabilmente allo strato linguistico etruscoide-retico. Già l’Olivieri (1961) metteva fra i 
problemi etimologici alcuni toponimi dell’alto Veronese e Vicentino, Pèsina, Pòsena, fi ume Tèsina, 
fi ume Tàrtaro, quest’ultimo accostato dubitativamente a personali etruschi Tartius, Tartonius 
(e Tartiria; TLE: 191). Da notare la caratteristica accentazione proparossitona di questi antichi 
nomi di luogo11 che si ritrova, per esempio, nell’Italia settentrionale, in aree di antica cultura 
etrusca (Fèlsina, Màntova, Módena, ecc.) ma anche ‘pararetica’ e perfi no ligure (Carèggine, 
Carròdano, Còrteno, Lòsine, Pèntema, Taròdine, Trèdenus, ecc.).

4 Propugnatore della discussa Teoria della Continuità (cfr. Alinei 2000 e 2003).
5 E dunque pure la lingua che dimostra più affi nità con quella etrusca, quella delle iscrizioni retiche.
6 Anche prima dell’Alinei però erano stati notati, oltre al carattere agglutinante, la forte accentazione della 

sillaba iniziale, i fenomeni di armonia vocalica (tipici delle lingue uralo-altaiche) e la prevalenza di un unico 
timbro vocalico.

7 I Pelasgi erano segnalati dagli antichi attorno a Lemno, a Larissa in Tessaglia ed in qualche altra località 
minore della Grecia settentrionale. A Lemno (loc. Múrina, notisi l’accentazione) infatti venne scoperta, nel 
1885, una stele di età precedente alla conquista ateniese (VI sec. a.C.): l’iscrizione che vi compariva dimo-
strava una chiara affi nità con l’etrusco.

8 Secondo le teorie di Alinei gli Etruschi però non sarebbero autoctoni dell’Asia Minore (come gli Hatti e i 
gruppi caucasici), bensì immigrati dalla regione carpatica.

9 Il Pisani riteneva che il retico fosse una lingua del sostrato alpino ed avesse una secondaria e forse acquisita 
affi nità con l’etrusco.

10 Un po’ come possiamo vedere nel caso dell’albanese dove il patrimonio fondamentale è quello illirico (con 
resti di sostrato anario) a cui però si sono aggiunte consistenti entrate di prestiti soprattutto latini, ma anche 
slavi, turchi ecc.

11 La forte accentazione della sillaba iniziale essendo una peculiarità riconosciuta della lingua etrusca. Per G. 
Alessio questo tipo di accenti, presente anche in molti antichi nomi dell’Italia del sud sarebbe un «accento 
incondizionatamente iniziale di origine mediterranea» (Alessio 1956: 41).
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Di questo tipo di toponimi, diffi cilmente spiegabili con le lingue indoeuropee conosciute, 
si rintracciano ancora, nei territori anticamente assegnati ai Reti, Mèltina, Tàrcines, Tròdena, 
Vàdena, Fèrsina (BZ), Vèstena, Còsina, Pèrgine (TN) e sicuramente altri nella microtoponoma-
stica. Da Vipitenum a Tremòsine, a Meclo (TN), alla Val Pantèna, a Calavena (VR) e alla stessa 
Verona, sono numerosi i nomi di luogo su cui è stata fatta una seria ipotesi etimologica etrusco-
retica (Olivieri 1961: 151; DT 696; Rapelli 1992-93: 443), talvolta con illuminanti confronti 
con l’Etruria vera e propria.12

Avanziamo l’ipotesi che pure in Friuli si rintraccino nomi di luogo che dimostrano una certa 
affi nità con quelli veneti, trentini e tirolesi ed altri ancora che trovano addirittura confronti diretti 
con aree etrusche.13 Delle forme che risultano particolarmente affi ni a quelle etruscoidi-retiche 
di regioni vicine segnalo Clàdina, Clez, Faltròn, Feltrone, Mòntina, Pièltinis, Sùtrio, Tarcenò, 
Vièltris. Altre forme hanno per lo meno una signifi cativa possibilità di confronti con nomi di 
aree alpine e subalpine centro orientali, anticamente retiche. Resta evidente però che diversi 
di questi toponimi rimangono sostanzialmente sub iudice, potendosi avanzare anche plausibili 
proposte indoeuropeistiche.14 Due esempi per tutti, Alsa / Àussa: si può inserire in una serie da 
ie. *als- “ontano” ed anche in una non ie. che, se si accetta l’ipotesi di Alinei per Alsium, il porto 
di Caere, indicherebbe una posizione “a sud, inferiore”. Per Udin / Udine si può ipotizzare una 
base non indoeuropea,15 ma sono plausibili anche due etimologie proposte dagli studiosi G. 
Frau e C.C. Desinan, da ie. *oudh-/*udh- “mammella” (per traslato “colle”; Frau 1968: 119) o 
da ie. ud- “acqua, rio” (Desinan 2006: 51-61; porta ad esempio, fra tanti confronti indoeuropei, 
soprattutto l’idronimo friulano Jùdrio).

12 Per la questione della presenza e dell’infl uenza etrusche nella Val Padana e nella Venetia riportiamo le parole 
di un famoso etruscologo: «Le iscrizioni etrusche rinvenute a Bagnolo S. Vito, presso Mantova, risalenti 
al V secolo a.C., e più in generale quelle attestate a nord degli Appennini, evidenziano l’estesa espansione 
etrusca nella pianura padana, che comportò l’ampliamento di insediamenti già esistenti, come Felsina, e la 
fondazione di centri di traffi co terrestri [...] e costieri, come Spina» (Cristofani 2000: 45). Aggiungeremo 
che più a nord di Spina anche Adria secondo Livio e Plinio era oppidi Tuscorum [...] T. colonia (DT 8); certo 
gli Etruschi frequentarono lo sbocco adriatico della «Via dell’ambra» fra Aquileia e Tergeste (cfr. Càssola 
Guida 1989).

13 Resta evidente che quando si parla di realtà toponimiche etruscoidi in Friuli non si vuol alludere ad una 
presenza diretta dei Tirreni, ma ad una ipotizzabile egemonia (o almeno forte infl usso) culturale sulle varie-
gate tribù dell’Italia settentrionale (di stirpe ligure, leponzia, retica o venetica) fra i secoli VI e IV, cioè fi no 
all’invasione gallica che stabilì una nuova egemonia (lo si vede dai nomi gallici sparsi ovunque, anche in 
aree venetiche), ma questa volta ad un livello culturale più limitato.

14 Non viene per esempio presentata qui, anche per esigenze di spazio, un’ipotesi non venetica (e non indoeuro-
pea) per Aquileia, per cui chi ha interesse veda M. Puntin, Annotazioni per una nuova proposta etimologica 
sul nome di Aquileia, «Aquileia Nostra», LXXVI (2005), coll. 61-74.

15 Così la pensava anche il prof. Mario Doria, non tanto per la base che resta oscura, quanto per la particolare 
accentazione (ricordo di una discussione avuta con lo studioso 20 anni fa).
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Amborcio, friul. Ambuàrç (Gemona), ed inoltre il rio Ambroséit (Arta Terme), Lambrugno, 
friul. Lambrùgn (Paularo), monte Ambulùce (Ovaro), Celàmbris (Ampezzo; a. 1527 Celambri; 
STC), Nombrì (Carnia).16 Forse da una base *ambr- “palude” rintracciabile in Toscana nei tre 
idronimi Ambra, Ombrone (2 fi umi) e in aree retiche e pararetiche,17 Òmbar (Comelico; v. Zan-
derigo Rosolo 1985: 93), Dàmbel (ant. Amblo; v. Pfi ster 1991: 192), Ambri (SO), Ambri (Ticino), 
Val Nambrone (TN), Monte Ambrosogn (BL), fi ume Lambro, Lambrugo (CO), Amborzasco (GE),18 
ecc. In Baviera forse anche il nome del fi ume Amper.19 Delle voci prelatine diffuse nell’Italia 
centro-settentrionale potevano esser state collegate,20 in tempi protostorici, col termine ambar 
“palude” (di circolazione medio-orientale).21 La base *ambr- potrebbe spiegare anche la voce 
botanica friul. àmbri / àmbli “ontano” (alnus viridis), ma in origine forse generico per tutti i 
generi di alnus, piante di ambienti umidi. Questa voce è alla base di molti toponimi delle Dolo-
miti, della Carnia e del Friuli isontino: Omblàdis, Omblâr, Lamblâr, ecc.

Ampezzo (a. 762 Ampicio). Il nome della località carnica ha un esatto corrispondente nel nome 
della conca di Cortina d’Ampezzo nel Cadore (sec. XII Ampicio; DT 27): per entrambi si ipotizza 
una continuazione di una variante, *amp-, del tema prelatino *amb- “ontano” (v. Amborcio), che 
ha una particolare diffusione alpina nord-orientale.22

Artegna (a. 760 Artenia), Artigna (colle, Cavasso Nuovo), Artena (Val Cellina; NP 1387: 
toponimo catastale) ed altri ancora.23 Toponimi che si possono spiegare come celtismi,24 oppure 
richiamando dei confronti con Artena (Roma), Artèn e monte Artent nella zona anticamente 

16 Celàmbris viene considerato per quello che può sembrare un secondo elemento di un toponimo composto, 
-ambri(s); resta comunque da notare l’arcaicità del composto che sembra confermare un’origine prelatina.

17 Forse la più antica attestazione di questa serie toponimica la troviamo in un (Campus) Ambuleius del Mantova-
no (Pauly-Wissowa: I, 1816). Come si sa in quest’area, prima del latino, si è parlato per secoli l’etrusco.

18 Nell’antichità è attestata anche la tribù ligure degli Ambrones.
19 Per curiosità annotiamo due denominazioni della mitologia popolare (spesso molto antiche), uno Ambria 

(leggendario nome nella laguna di Grado) e l’altro, l’Ombrione, un genio delle acque della Val di Fiemme 
(Giuseppe Demarchi, Leggende della Val di Fiemme, Il Gerione, Abano Terme, 1974). 

20 Con la mediazione di un dialetto hattico preindoeuropeo dell’Asia minore, precedente l’arrivo di Luvii e 
Ittiti.

21 Voce accadica (di origine sumera?). Era una delle tante interessanti idee del Semerano (2001). Ma la sua 
tesi ‘semitica’ complessivamente non convince, anche se tutti gli studiosi prima o dopo notano che diverse 
voci etrusche possono derivare da un’antichissima koinè mediterranea. 

22 Per la discussione sui toponimi Celàmbris e Ampezzo v. anche Marcato (1994: 218-220).
23 Arta (Carnia), torrente Artùgna (PN), Artona (Enemonzo), che sembrano spiegabili con lat. arctus “stret-

to”.
24 C.C. Desinan (1972: 10-12) pensò all’antroponimia celtica che richiamava uno degli zoonimi mitici d’Europa, 

l’orso (cfr. Dottin 1920: 229, s.v. -arto). Il Frau (1978: 28) optò invece per l’antroponimia latina.

Amborcio

Ampezzo

Artegna, Artigna, 
Artena
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‘retica’ di Feltre, Artimino (FI). Nell’onomastica 
etrusca troviamo Artni, Artina, Artinial da cui 
lat. Artenna (DT 42).

Atina (situabile forse sulla costa della 
regione friulana): In hoc situ interiere [...] ex 
Venetis Atina (Plinio, Naturalis Historia, III, 
131), città della Venetia scomparsa già in epoca 
protostorica. Il toponimo sembra confrontabile 
con toponimi accreditati ad uno degli strati lin-
guistici più antichi d’Italia: cfr. Àtena Lucana 
(SA), Atìna (FR) per cui si richiama anche il 
gentilizio etrusco Atinate / Atinal / Atini (D’Aversa 1979: 308; DT 46). In Grecia per l’etimo-
logia di Athenae / Atene si propende oggi per lo strato linguistico più remoto, risalente cioè al 
terzo millennio e precedente l’arrivo dei primi indoeuropei in Grecia nel XX sec. a.C. (Palmer 
1969: 280).

Àttimis (a. 1106 Attens; slov. Àhten).25 Classica accentazione proparossitona per questo topo-
nimo, dal signifi cato oscuro. Forse collegabile con quella che potrebbe rappresentare una serie 
toponimica anaria, caratterizzata dalla base *Àten- /*Àtin-, col passaggio medievale dalla forma 
originaria *Àtenas ad Àtimis (come in Autimis, Cladima, Radima);26 v. anche Atina e Tinisa.

Àussa fi ume a Cervignano. È già stata notata la somiglianza fra il nome del porto di Caere, 
Alsium e l’antico fi ume Alsa: partendo dall’affi nità fra etrusco e retico e considerando l’ipotesi 
paleougrica dell’Alinei (2003: 131-132), non è errato confrontare Alsa con Alsium e ambedue 
con l’ungh. alsò “meridionale, inferiore”.27 Alsium era vista in rapporto col nome etrusco di 
Bologna, Felsina “città posta al nord” (ungh. fel “sopra”).28

25 La -h- non è etimologica ed è tipica di questo dialetto sloveno: vi compare per esempio anche nel caso 
dell’idronimo Cornappo, friul. Cuarnàp, slov. Karnahta, evidentemente anche qui senza giustifi cazioni.

26 Per la mutazione di suffi sso -in- > -im- (rafforzamento consonantico frequente per es. nel vecchio dialetto 
trentino e nel tergestino), più volte attestato nel Friuli medievale (v. Cladima, Piedim, Radima).

27 Fra l’altro è documentato in epoca classica un importante fi ume Als nella pianura viennese, dunque non 
lontano dalla Pannonia, dove, come sappiamo, l’Alinei ipotizza con buoni argomenti una più antica presenza 
ugrica, protostorica e precedente a Celti, Romani, Unni e Slavi. L’ultima e defi nitiva invasione invece fu 
quella nota, magiara del secolo X.

28 Come in Etruria anche nella Venetia orientale avremmo un’antichissima polarizzazione di due idronimi 
preromani, Alsa (= Alsium) nell’estremo sud e Fella (= Felsina) nelle Alpi a nord.

Atina

Attimis

Aussa

Fig. 1 - Cartello bilingue 
ad Artegna / Dartigne (UD). 
Foto F. Finco.
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Àutimis (Forni Avoltri). Probabilmente da un originario *Àltimis (< *Àltinas), forse aggettivizza-
zione di personale *Àltim, da *Àltin (cfr. Cladima, Piedim). Pare confrontabile con i nomi di località 
Aldeno (TN), Aldino / Aldein (BZ), si veda DT 18. Forse da una base onomastica retica *Àltin-.

Baltinìa (a. 1514 de Baltinea, Preone), Adavaltina (a. 1528, Cesclans).29 In iscrizioni retiche 
viene documentata una base simile: valtikinu, valtethnu (Tibiletti Bruno 1978: 237). Si ipotizza 
un antico toponimo di epoca romana *Valtinica, con elementi onomastici indigeni latinizzati 
(*Valtinius). Il passaggio v- > b- è frequente in friulano (v. Valdìe).

Bergum, friul. Bèrgum (a. 1612 Bergamo di Friuli, STC; Remanzacco). Se non è toponimo 
di riporto dalla città lombarda,30 può esser confrontato con nomi celtici (Bergusia, Briga; cfr. 
Dottin 1920: 233), ma anche con nomi di località sicuramente retici come Pèrgine Valsugana 
(TN)31 o etruschi come Pèrgo (AR).

Bisèns (Forni di Sopra; XIX sec. Bisen). Da confrontare coi toponimi trentini Castel Beseno 
e Besenello, con l’idronimo toscano Bisenzio, in rapporto con l’etnico etrusco Visentes. Questi 
nomi potrebbero rifl ettere basi preromane come *bis- o *vis-, con suffi sso etruscoide -en diffuso 
nel Bellunese (si veda DT: 76, 80, 81).

Cadrugna, friul. Cjadrùgne (monte della Carnia). Più che da personali latini come Catorius,32 
sarebbe qui da studiare l’eventuale rapporto con oronimi quali M. Cadria (TN), Càdria (alto 
Bresciano), M. Catria (PS). Nella toponomastica storica etrusca compare Cathrnie, forse dalla 
voce cathra “inerente al sole” (D’Aversa 1979: 312).

Carantania, friul. ant. *Cjarantàn(a), resiano Korotan (mons Karantanus, IX sec. Charanta-
nam, nomi medievali della Carinzia), la dantesca Chiarentana (di probabile origine cadorina), ted. 
Kärnten (dial. Karntn). Già ritenuto un coronimo di origine celtica,33 potrebbe invece spiegarsi 

29 Il toponimo (A)valtina sarà preceduto, come spesso accade, da una preposizione ad.
30 Toponimo ritenuto preindoeuropeo dal Battisti (1959: 29), accostato al nome di una città ligure della zona di 

Marsiglia, Bergima (DT 73-74). Il Devoto alla base delle diffuse ed antiche voci toponimiche Barca / Barga 
/ Parga / Perga (es. Barcis in Val Cellina) vedeva un tema mediterraneo indicante in origine una “capanna” 
(Devoto 1968: 482).

31 Che a sua volta si confronta con un nome similare della Toscana, Pèrgine Valdarno. Secondo qualche stu-
dioso (ad es. il Pieri) questi toponimi continuerebbero un personale etrusco, Percenas (DT 481), secondo 
altri andrebbero invece confrontati con antichissimi toponimi, come Pèrgamo, dell’Asia Minore; proprio la 
regione d’origine (secondo gran parte degli antichi scrittori) dei Tirreni.

32 Il raro suffi sso -ugn(a) non si presenta mai in Friuli con onomastica latina, bensì con termini romanzi o, spesso, 
unito ad oscure basi prelatine: cfr. monte Avedrùgn presso Raveo in Carnia, Belugna a Cavasso Nuovo.

33 Per es. Kranzmayer che lo accosta ad un celt. *karantos “amante, amico” (Kranzmayer 1956-58: 24): dunque 
vi vedeva un antico etnico.

Autimis

Baltinia, Adavaltina

Bergum

Bisens

Cadrugna

Carantania
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come un derivato di preindoeuropeo *karant- (*kar- “pietra”), presente nella voce veneta carànto 
“galestro” (da cui friul. carantàn), e soprattutto nell’alto-veronese e cimbro vicentino scarànto, 
skarànt “torrentello di montagna”.34 Da noi anche nell’appellativo friul. cjarànde “siepe”.35

Carso (altopiano; Karousadion in Strabone; friul. ant. Gjars, Puntin 2003a: 44), Chiarsò (con 
-s- sonora; 3 fi umi in Carnia e a Tramonti).36 È ormai riconosciuta da tutti gli studiosi la base 
preromana *kar- “pietra”, secondo alcuni celtica (es. Alinei), secondo altri preindoeuropea, con 
paralleli dal basco al dravidico (Lahovary).37 Riguardo alla forma *kars-, più rara (Devoto 1968: 
484, s.v. karsa “roccia”), la ritroviamo in Lombardia (monte Càrzen, BS), in Liguria (Carsi), 
in Toscana (fi ume Carza), in Umbria (Carsuga, Carsulae) ed in Abruzzo (Carsoli). Da notare 
che sia in iscrizioni retiche della Val Pusteria (Xarse; Pellegrini 1984: 114) sia nell’onomastica 
etrusca (Carziu, Crasui, Carsna) ci troviamo di fronte a voci o nomi simili.38

Cècido (monte a Sappada), forse un oronimo prelatino con una base che sembra ‘vicina’ a certi 
toponimi arcaici etruschi come Cècina39 e liguri come Cècima (DT 186). Il suffi sso può essere visto 
anche come l’esito romanzo (sonorizzazione di consonante dentale) di un’antica formante prelatina 
-itu / -etu (Tibiletti Bruno 1978) che ritroviamo forse in iscrizioni veronesi kolie.tu e sicuramente 
in un toponimo preromano trentino Tèsero (a. 1110 Tesedo, a. 1188 Tesetho; DT 651).

Cèrten (monte nell’alta Valcellina). Etimo oscuro.

Chialedina (Valcellina),40 monte Chiarescòns (Forni di Sotto; XVIII sec. Chialescons; Polo 
2003: 128), Cialiscòn (Comelico; a. 1373 monte Calascono; Zanderigo Rosolo 1985: 92).41 Forse 

34 Cfr. Olivieri 1961: 115, s.v. scaranto, squaranto “tufo arenoso”, “torrente sassoso”; DEI 753, s.v. caranto.
35 Il passaggio semantico si è prodotto probabilmente nel Friuli medio e collinare con l’antica identifi cazione 

delle macerie sull’orlo dei campi (derivate da spietramento) con le grandi e folte siepi che tradizionalmente 
le caratterizzavano.

36 Sull’origine prelatina di questi nomi concorda il Desinan (1990: 18, 19, 68).
37 Ma si sa da tanti esempi (v. la toponomastica e la multiforme nomenclatura delle divinità regionali) come 

le lingue celtiche avessero assimilato molti termini del sostrato europeo occidentale. Nell’ambiente egeico 
del Peloponneso la voce, forse anaria, karadoro “burrone” (lett. “voragine nella pietra”) può essere passata 
nel dialetto greco miceneo (Palmer 1969: 101).

38 Anche W. Schulze (1904: 147) faceva notare l’evidente collegamento fra i suddetti nomi etruschi e quelli 
romani Carsenus, Carso, Carsius, Carsidius, Carsicius.

39 Cfr. l’onomastica etrusca caicnal, ceicna, ceicnal (da iscrizioni etrusche felsinee, Kaiknaś); la forma attuale 
del toponimo deriverebbe però da una forma arcaica etrusca *Ceicina precedente al fenomeno delle sincopi 
che investirono la lingua etrusca durante il V sec. a.C. (Rix 2000: 204-205).

40 Forse accostabile all’oronimo Sasso di Caleda (q. 2132 a nord-est di Agordo) e a 2 toponimi valdostani 
Challand (DT 199). Per questi toponimi potrà sempre concorrere per l’etimo anche un celtico calet- “duro”, 
come tema antroponimico (Dottin 1920: 239).

41 Sarà l’antico nome della Cima Vallona (in quanto nome generico), q. 2532, sul confi ne con la Lesachtal.
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da voci toponimiche prelatine *Cala-ta e *Cala-sca (con suffi ssi latini -ìna / -òn), da una base 
*cala- “roccia” (cfr. it. dial. calànco “falda montana dirupata, canalone franoso”).42

Chiàrchia, friul. Cjàrcja (rio a Tramonti), Carcòs (slov. Karkóš, monte presso Cividale), forse 
pure Cuel Chiercon di Verzegnis, forse anche Gargaro (slov. Grgar, località montana a nord di 
Nova Gorica, Slovenia).43 Sviluppo particolare della base segnalata negli idronimi precedenti 
(*kar-k-). Da confrontare forse con onomastica retica come χariχa (remi χariχa; Tibiletti Bruno 
1978: 223) ed etrusca come Karkanas, Karkuna, Carcunia, Carcu (D’Aversa 1979: 315, 361).

Chiarò (friul. Cjarò), Chiaradia (rio a Forni di Sopra), forse pure Chiarodis (S. Canzian 
d’Isonzo). Dalla base *kar- “pietra” con suffi ssi vari (*-àtica, *-òn/*-op). Almeno tre torrenti 
nel Friuli orientale (a Nimis, Torreano e Prepotto) si chiamano Chiarò. Da notare che nel Civi-
dalese era ancora vivo fra gli anziani il termine cjarò per indicare un torrente.44 Le forme antiche 
oscillano fra Chiarò, Chiaron e Chiarop.

Cladima (rio a Cavazzo Carnico).45 Tipica accentazione proparossitona e cambio di conso-
nante nasale in quella che sembra una formante, *Clàdina (-in- > -im-) come in Autimis, Piedim, 
Radima.

Clàusinis (Meduno). Toponimo senza confronti (se non da *Col + *Làusina, v. Làusimas).46 
Nelle iscrizioni etrusche troviamo il nome Clevsi(n) ed un probabile etnico Clevsinas. Per curiosità 
riportiamo come la tradizione classica ritenesse che il centro senese di Chiusi avesse avuto tale 
nome (in sostituzione di un altro) «in onore di Clusio fi glio di Tarconte re dei Tirreni» (DT 205, 
s.v. Chiusi; Rix 2000: 226). Clàusinis non può invece derivare direttamente da lat. clausu- + 
suff. dim. -inus, che in Friuli avrebbe esito diverso, clusìnis.47

42 DT 114-115, s.v. Calasca-Castiglione (NO), Calascio (AQ), Calavino (TN), Badia Calavena (VR).
43 Un nome simile, Γάργαρον, sui monti dell’Ida nella Troade (Iliade, VIII, 48); possibile casuale somiglian-

za.
44 Informazione di A. Flebus di Torreano; un caso del genere anche nei dialetti veneti altoveronesi (squarànto) 

e nel dialetto cimbro di Asiago (skarant). Cjarò è uno dei termini (e sono molti nei dialetti periferici) da 
introdurre assolutamente in un vocabolario storico della lingua friulana.

45 In teoria si potrebbe pensare ad una forma originaria *Kalàdina, inseribile dunque nel gruppo di Chialedina 
(v.), ma con accentazione prelatina. Sarebbe lo stesso che per la variazione fra Pièltinis (carnico, accento 
prelatino) e Pentìna (Valcellina, accento latino): nella valle della Cellina l’accentazione originaria sarebbe 
stata modifi cata.

46 L’unica alternativa essendo quella di ritenerlo germanico, da *Klausen “chiusa di valli”. Dall’unico esempio 
però che possediamo, Chiusaforte nel Canal del Ferro (ted. ant. Klausen), possiano constatare che il friulano 
ha sempre quella che è la prevedibile resa romanza, friul. Sclûse (da cui resiano Klúže).

47 Clùsa e clusìna (< lat. clausu) sono attestati nel lessico e nei toponimi dell’Alto Friuli occidentale come 
indicativi di “siepi, chiudende” o anche di “muretti divisori di pascoli, a secco”.
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Clavenò (rio a Forni di Sotto), Clavàis (Ovaro), forse anche Clevenòns (Tramonti). Etimo 
incerto.48 Si possono stabilire confronti con l’idronimo Chiavenna (suffi sso etruscoide, PC), il top. 
Chiavenna in area ‘pararetica’ (III sec. Clavenna),49 Clavàs nella retica Anaunia (Pfi ster 1991: 
177, 192) e Klavenz presso Caldaro (BZ).50 Cfr. klevie in iscrizioni retiche di Magrè (Tibiletti 
Bruno 1978: 243); nell’onomastica romanizzata Clevius (CIL: V, 4717), Clavenius (CAV: I, 221, 
144: Clavenius Faustus nel Portogruarese), Clevia (da iscrizione del Gemonese).

Clèndis (località di Ampezzo). Forse il toponimo originario, quasi sicuramente prelatino, 
è ricostruibile nelle forme *Clènit-a o *Clènid-a (+ suffi sso romanzo); per la suffi ssazione 
*-ita/ *-itu (v. Cècido, Fielda). Gli unici confronti possibili sembrano quelli con gli idronimi 
Clegna della Val Camonica e Chienti (ant. *Cluentus) delle Marche, assegnato quest’ultimo allo 
strato ‘mediterraneo-etrusco’ (DT 202).

Clez (località di Tramonti). Cfr. la località Cles (ant. Clesso; cfr. DT 216; Pfi ster 1991: 177) 
dell’Anaunia retica e forse anche il toponimo Chiès d’Alpago (ant. Clesium); v. Sclesò.

Cogliàns, friul. Coliàns (monte a Forni Avoltri). Per la più alta montagna del Friuli è diffi -
cile proporre un prediale (in -anum o -acum) da Collius. Si tengano presenti anche i probabili 
antroponimi retici, da iscrizioni veronesi, Koliu, kulišna, forse in un’ipotetica forma *Kuliχanu 
(o *Koliχanu), avvicinabile a quelle documentate ašiχanu, vispeχanu, velχanu.51

Colza, friul. Còlge (Enemonzo; a. 1229 Cholz, XIII sec. Chuolsa, a. 1422 Coliza). L’accen-
tazione non permette di avanzare plausibili proposte neolatine dalla base collis.52 Si potrebbe 
tener conto che nel retico delle iscrizioni (altopiano del Renon, BZ) troviamo kulišna. In etrusco 
si confrontano Culśanś, Culsl, culsu (TLE: 131, 647; Tibiletti Bruno 1978: 229-230).

48 In teoria vi si potrebbe anche vedere l’appellativo friul. clève “collina” + formanti.
49 DT 202. Alcuni dei toponimi presentati hanno la classica formante etruscoide -enna.
50 In Rapelli (1992-93: 444-445) si fa l’ipotesi che anche i nomi delle località Badia Calavena (VR) e Calvène 

(VI) siano varianti di un antico toponimo etruscoide Clavenna.
51 Tibiletti Bruno 1978: 220, 225, 230, 245. Dal nome *Collius ci aspetteremmo un esito friulano *Cojàns o 

*Cueàns. Avrebbe l’esito attuale invece un’originaria forma *Koliχanu / *Kulikanu (> lat. *Colicanos > 
*Coligjàns > Coliàns). 

52 Un *collicia avrebbe dato, secondo l’accentazione ipotizzabile, *Culìce o *Cuàlce, mai Còlze. Un originario 
Koliza si potrebbe in teoria inserire fra gli slavismi (kolica “rotella”), ma quel che sappiamo fi nora dell’antica 
toponomastica carnica non ci autorizza ad una proposta del genere. Alcuni slavismi sono stati individuati da 
qualche studioso ma si è sempre constatato che la forma del toponimo preso in considerazione permetteva 
anche altre soluzioni etimologiche (es. Gracco ed inoltre alcuni toponimi dell’altipiano di Lauco). A quel che 
si sa fi no ad oggi, la penetrazione slava altomedievale investì tutto il Canal del Ferro ma non la Carnia.
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Torrente Cosa (XII sec. Cosa); torrente Cosizza (con suffi sso sloveno nelle Valli del Natisone). 
Cfr. gli antichi nomi della città etrusca di Cosa (Orbetello) e di un fi ume del Lazio, Cosas.53 Da 
tener presente la possibilità di un antroponimo retico, in seguito passato attraverso la romaniz-
zazione: cfr. Kusenkus (da Caslir, TN, in Tibiletti Bruno 1978: 217). Potrebbe far parte della serie 
anche l’oronimo Cusna (RE), al confi ne con la Toscana.

Esemòn (con -s- sonora; Enemonzo). 
Annotiamo qui una serie di oronimi, idronimi 
e toponimi prelatini con ipotetica formante 
(?) originaria *-mūn/*-mon: Esemòn, monte 
Pisimoni (Moggio Udinese),54 monte Premòn 
(Forni di Sotto); Blumone (BS), torrente Cismòn 
(BL), Fundmon (BZ), Posmòn (TV), Premun (TN), 
ecc. Potrebbero far parte della serie anche i 
nomi delle località di Enemonzo in Carnia55 
e di Tercimonte (v.) nel Friuli orientale. Con-

siderata l’area di diffusione di questi antichi nomi (forse derivati da antroponimi), si potrebbe 
postulare una loro assegnazione o allo strato indoeuropeo venetico (cfr. il teonimo entemonei, da 
iscrizione)56 o a quello più antico, retico (il celtico sembra qui fuori discussione).57 Non manca 
qualche confronto nell’antica Etruria: Talamone (GR), il monte Talamone (AR) e il lago Vadimon(e) 
/ Ouadmon58 sembrano avere il secondo elemento assimilabile alla serie in questione.

Falnôr, Fléris (Cavazzo Carnico). È ipotizzabile un rimando ad una base retica *fala “altura” 
(DT 266): cfr. etrusco falatu / falado “cielo”, fala “torre alta, colonna” (D’Aversa 1979: 432; cfr. 
pure il nome della località Faltona, AR). Per il secondo toponimo si può ricostruire un originario 
*Faléris.

53 Pauly-Wissowa: IV, 2, 1667. Ed ancora da un’area vicina a quelle retiche, la località Cosio (a. 996 vico Cose) 
e il torrente Cosia (CO; DT 234), nomi che già il Pieri collegava all’onomastica etrusca.

54 Il monte Pisimoni (friul. Pissimòni, q. 1860), nel Canal del Ferro, non ha in friulano la forma tipica, con 
plurale sigmatico *Pissimòns, perché l’area in questione era nel medioevo fortemente slavizzata. La forma 
resiana dell’oronimo preslavo è Pučymünë, semplicemente adattata nel friulano locale. 

55 La forma friulana del toponimo, Denemòncj (con de agglutinato), rappresenta probabilmente un antico plurale 
vocalico, poi palatalizzato, di *Enemon (*Enemòni > *Enemògn > Enemòncj). Dalla forma friulana, già 
stabilita nel basso medioevo, ci si è basati per la forma colta dei documenti, Enemoncio, ed in seguito per 
quella uffi ciale moderna. 

56 Cfr. da una patera di Zuglio in Carnia: -ente-monei don- (Crevatin 2001: 40).
57 Anche gli antichi Camuni erano, secondo Strabone (IV 5, 8, 206), una popolazione retica. 
58 Presso il quale viene registrata dagli storici una famosa battaglia fra Etruschi e Romani nel 285-284 a.C. 

(Vitali 2001: 232).
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Fanna (a. 924 Fanas, a. 1140 Fana). Cfr. la voce etrusca fan, fanu “luogo sacro”,59 arrivata a 
noi ovviamente attraverso il latino provinciale (fanum). Cfr. nell’onomastica etrusca Fanacnal, 
dal territorio di Cortona;60 il monte Fanna (FI). Cfr. pure fanaχi da iscrizioni retiche dell’Alto 
Adige (Tibiletti Bruno 1978: 226).

Farmonia (a. 1343, Forni di Sopra, STC s.v.). Si ipotizza che derivi, attraverso metatesi, da 
un originario *Flamunica. Nell’antichità erano note (nel nord-est) le tribù dei Flamonienses 
Vanienses et alii cognomini Carici (Plinio, Naturalis Historia, III, 130).61 Si noti che la base 
*Flam-(on-) risulta diffusa soprattutto in zone retiche o prossime a queste: Fiammói (BL), Val 
di Fiemme (TN).62

Fella fi ume, friul. Fèle (XIII sec. Fela), di cui l’idronimo Filza della Val Canale è una variante 
con suffi sso diminutivo slavo; Fèlines (Ovaro) e forse anche Fielda e Felt. È signifi cativa l’in-
dubbia somiglianza con il toponimo altoatesino Fiè (a. 888 Fellis, a. 982 Vellis; v. Pfi ster 1991: 
197) e forse col trentino Falèsina (< etrusco/retico *fel-?). Cfr. nel campo delle iscrizioni retiche 
felna in Alto Adige (Tibiletti Bruno 1978: 220) e nell’onomastica etrusca Larth Felnas (CIE, 
4509, Perugia); v. Falnor e Fielis.

Feltròne (località di Socchieve; a. 1292 de Feltron), Cuel Faltròn (Amaro), Fòltra (Val Resia). 
Evidente l’affi nità col nome della città di Feltre (ant. Feltria), toponimo retico (DT 269), con il 
coronimo etruscoide Montefeltro (PS) e con l’oronimo Falterona, fra Toscana e Romagna. Cfr. 
nell’onomastica etrusca, Velthur, Velthre.63 Il toponimo Foltra deriva sicuramente dal sostrato 
preslavo, con una forma ricostruibile come *Fàltara (con oscuramento della vocale; Dapit 
1995-2008: I, 87).

Fèsta (Cavazzo Carnico; a. 1481 Festa; cfr. Costantini 1987: 105), Fèstis (Lauco),64 Festòn 
(Ampezzo), Festòns (Lauco, Sauris), Aveston, Festònas (Tramonti), Festona (Valle di Cadore); 
a. 1479 montis de Avestono (Carnia). A giudicare da un’attestazione medievale, alcuni di questi 
oronimi potrebbero esser confrontati con nomi di luoghi, tutti situati in aree montane (ed in 

59 Da cui il latino fanum che per Ernout e Meillet era «ancien, usuel. Non romain» (Ernout-Meillet: 383).
60 D’Aversa 1979: 432, s.v. fanu “luogo sacro”; Pittau 1997: 227, s.v. fanu “tempietto, cappella mortuaria”.
61 Da Pauly-Wissowa: VI, 2, 2503. Diversi studiosi pensano che l’etnico Flamonienses alludesse ad una gente 

abitante l’attuale Flagogna / Flavuìgna. Qui non si mette in discussione questo tentativo di ubicazione.
62 In Carnia abbiamo pure i toponimi Flàmie (Amaro) e Flàmias (Socchieve), da un originario *Flamica-, che 

potrebbero anche spiegarsi come derivati da nomi latini regionali (Flamius), basati su elementi indigeni.
63 Se si guarda alla teoria paleougrica dell’Alinei, si potrebbe considerare la sua ipotesi falu ‘villaggio’ che gli 

ha permesso di interpretare una parola, faluthras, da iscrizioni etrusche: “corporazione del villaggio” (Alinei 
2003: 97).

64 Per la base si potrebbe tentare un diffi cile confronto col top. etrusco Fiesole (ant. Faesulae, DT 272). 
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antiche aree ‘retiche’ o ‘pararetiche’), Vèstena (VI), monte Vesta (BS), Vestone (BS), Valvestino 
(BS). Il tentativo di trovare appigli indoeuropeistici non ha dato risultati soddisfacenti:65 nell’ono-
mastica venetica troviamo Vesthiniioi, ma viene forse dal sostrato retico (Pellegrini 1954-55: 
198). Se si accetta che le forme più vicine a quelle originarie siano quelle con iniziale V(est-), 
si può ipotizzare per le altre un’antica paronomasia tendenziale a termini latini o romanzi con 
meno opacità semantica (es. fastigium, festa). Nell’onomastica etrusca troviamo Fastai, Fast, 
Fasti, Vestiri, Vestrcnial (D’Aversa 1979; TLE). Si ipotizza un’alternanza etrusco-retica v / f, 
cfr. Velthuri / Felthuri (Feltre).

Fielda (rio di Forni di Sotto), Fèlt (top. catastale a Polcenigo). Forse da un toponimo origi-
nario ricostruibile come *Fēlita/*Fēlitu, da accostare all’idronimo Fella. Si trovano riscontri 
in area retoromanza con il top. Feldis (Veldens, Svizzera) che nulla ha a che fare col ted. Feld 
“campo”; v. Fella, Fielis.

Fièlis (Zuglio; a. 1176 Fellas), Felòns (Illegio), Fleòns (Forni Avoltri). Cfr. la radice *fel- che 
sarebbe alla base dell’antico top. Fēlsina66 (secondo Pellegrini da un gentilizio affi ne a Velzna, 
si veda D’Aversa 1979: 433; DT 84; Facchetti 2000: 185). Secondo l’Alinei la base *fel- indi-
cherebbe qualcosa “che sta sopra”, dunque “altura”.67 Per il top. Fonte di Fleòns si potrebbero 
ricostruire delle forme originarie *felicònes e *felegòns.

Filuvigna (rio a Socchieve), di etimo oscuro, ma vi si può notare l’affi nità (per l’elemento 
iniziale) con il top. altoatesino Fiè / Völs (a. 888 Fellis, a. 1203 Veles; DT 272). Non va esclusa 
anche la possibilità di una latinizzazione di nomi di tipo retico, come φelvinu68 (*Felvinnia / 
*Felvennia); v. Fella.

65 Il tentativo di spiegarli col lat. festinus “veloce” (valido per i corsi d’acqua e per il top. Festenài) non regge 
per altri come Fèstis, Vèstena, Avestono (non da personale lat. Festus che avrebbe dato *Fiest-). Ed anche 
l’avvicinarli all’appellativo ted. First “colmo del tetto” (ted. ‘cimbro’ vicentino vìarst), che sarebbe forse 
morfologicamente giustifi cabile (caduta di -r-), alla fi ne non convince. La serie alpina è caratterizzata da gran 
varietà di forme, di accentazioni (anche proparossitone), di suffi ssazioni e dà la netta sensazione di essere 
molto antica. Per di più nelle attestazioni antiche di questi toponimi una -r- non vi compare mai. Fonetica-
mente più plausibile apparirebbe un germanismo con base fest “fermo, saldo, resistente” (cfr. Feste, Festung 
“fortezza”), ma anche qui la varietà di toponimi (e di ambienti) che si vorrebbe spiegare con un germanismo 
(fra l’altro senza grandi proiezioni in toponomastica) lascia molti dubbi e alla fi ne non convince.

66 Il tema *fel-/*felic-, secondo il Trombetti, avrebbe avuto il signifi cato di “vendere, pagare”, da cui Fēlsina 
(l’antico nome etrusco di Bologna), col valore semantico di “mercato”.

67 Rimando alla sua nota teoria paleougrica per cui l’etrusco avrebbe molte basi lessicali (ma non solo) in 
comune con l’ungherese ed anche con lingue altaiche (Alinei 2003).

68 Rix 1996: 35; CAV II, 102, n. 17 (dedica a Iuppiter Felvennis).
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Glan (fi ume in Carinzia), Glagnò (rio a Moggio Udinese), Inglagna (rio a Tramonti). L’atte-
stazione più antica di questi idronimi delle Alpi orientali è Klánis per il Glan (Strabone, 4, 6, 9). 
I confronti etimologici dunque potrebbero venir cercati più che nel celtico (cfr. già anticamente 
Glanum in Provenza), nei due fi umi Clanis in Toscana e nell’antica Campania etrusca.

Imponzo, friul. Dimpònç (Tolmezzo; a. 1072 Impons). Forse da personali preromani come 
*Apunu, *Apuniu da cui il lat. Aponius.69 Si suppone che il toponimo si sia modifi cato attraverso 
diversi passaggi avvenuti in epoca altomedievale: *in (A)puniu (cfr. l’antico etnico Poneàns) > 
(a)d + in + Pogn > friul. Dimpònç.70

Interneppo, friul. Tarnèp (a. 1245 de 
Tarnep). Da un tema non indoeuropeo *tar- 
“pietra”.71 Già il Ribezzo notava (a giudicare 
dai confronti e dalla diffusione) che le formanti 
-nap/-nep appartengono a lingue non indoeu-
ropee.72 In Friuli la ritroviamo negli idronimi 
Cuarnàp (Cornappo), Chiarop (forma cata-
stale antica del Chiarò di Torreano); v. Tartinis, 
Trèntines.

Laibacco (UD). Prediale celto-latino in -acum che riprendiamo qui solo perché il personale 
latino alla base del toponimo, Lavius, continua forse un antico antroponimo retico ben attestato 
in Trentino, Lavis o Lavisno (Tibiletti Bruno 1978: 229).

Laudì (Ovaro). Chiaro prediale romano della serie in -icum: se l’antroponimo in questione 
è Lautus o Autus, abbiamo una possibile continuazione di antroponimi di tipo retico, passati 
(attraverso venetico e celtico) alla Carnia romanizzata (Tibiletti Bruno 1978: 225); v. Laibacco, 
Lumignacco, Voltignà.

69 D’Aversa 1979: 304 (prenomi e gentilizi etruschi Apunia, Apunies, Apuni).
70 La forma friulana, stabilita già nel medioevo, Dimpòncj, rifl ette un’evoluzione particolare e sporadica in 

Friuli di antichi plurali vocalici -nj (*-pònj > *-pògn > -pòncj). Se ne trovano le vestigia per es. nel top. 
Tramòncj (Tramonti, PN) che è quasi sicuramente un plurale (*Tramònj > *Tramògn > *Tramònç) della 
forma latina di un toponimo venetico, rifl esso ancor oggi nel toponimo locale Cual Tramòn. Si veda, come 
esempio di queste forme medievali, l’appellativo dialettale tramontino òminç “uomini” (< *òmign < lat. 
homines; informazione di Novella Cantarutti). 

71 Costantini 1987: 183-184. L’autore si pronunciava per la suddetta base ‘pre-indoeuropea’: il particolare 
suffi sso sembra dargli ragione.

72 Nell’antichità la ritroviamo nel nome di fi umi dell’Attica (l’Asopo) e dell’Asia Minore (l’Esepo) ecc.

Glan, Glagnò, 
Inglagna

Imponzo

Interneppo

Laibacco

Laudì

Fig. 3 - Cartello bilingue 
a Interneppo / Tarnep 
(Bordano, UD). 
Foto F. Finco.
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Làusimas (Ovaro). Accentazione proparossitona, etimo oscuro. Sapendo che il passaggio 
-n- > -m- è attestato talvolta, in questa sede, nel friulano medievale (cfr. Attimis, Piedim ecc.), 
si può avvicinare forse un originario *Làusina al toponimo sicuramente prelatino Lòsine (BS; 
DT 362).

Lavaredo, friul. Lavarèit (numerosi oronimi e toponimi fra Alto Adige, Trentino, Cadore ed 
alto Friuli). È ancora viva nel friulano la voce làvare “grande pietra piatta” (< *laba ?) in cui si 
nota una tipica iterazione vocalica sulla base ipotizzata: cfr. pure bàcjare “ligustro” (< *bakka), 
mùtare (< motta ?). A questi termini, tutti comunemente ritenuti prelatini e preindoeuropei (Bat-
tisti, Devoto) si collegano altri che differiscono solo per il genere: Tàmar (v. Tamar), cìmbar 
“prugnolo selvatico” (cfr. Cembirs) ecc. Tutte queste voci, spesso con rifl essi toponimici anti-
chi, hanno areali di diffusione caratteristici che si limitano o sono molto accentuati nel nord-est 
d’Italia: si potrebbe dunque ipotizzare che risalgano alla lingua dei Reti o a dialetti ad essa più 
o meno collegati.73

Lèibina (rio in Val Colvera). Accentazione proparossitona, etimo oscuro. La base può essere 
confrontata, pur con indubbie diffi coltà, con toponimi altoatesini come Làives e toponimi liguri 
come Lèivi.74

Lìtim (Carnia, a. 1407 montem de Litim in canal Pedarcio). Di primo acchito lo si confron-
terebbe con l’antico toponimo Littamum della Val Pusteria: l’etimo rimane comunque oscuro. 
Forse da un antroponimo prelatino (*Iltinu?).

Lumignacco, friul. Lumignà (UD, a. 1297 
mansos cum silvis in Lumignaco, di Prampero, 
s.v.). Sicuro toponimo prediale celto-latino in 
-acu, forse da *Lumenius (Pellegrini 1958: 
109). Va notato che il personale Lumenius è 
una latinizzazione di un antichissimo nome 
preromano e preceltico, *Lumennu, attestato per 
esempio sulle Tavole bronzee di Cles in Val di 
Non e più volte nella Raetia, dove costituisce 
la base del toponimo Almen (a. 926 Luminins, 
a. 1156 Lumins).

73 Quelle aree linguistiche attornianti le regioni storiche dei Reti (es. Val Tellina, Val Camonica, Cadore pre-
venetico, alto Friuli ecc.) che la studiosa M.G. Tibiletti Bruno defi nisce ‘pararetiche’.

74 DT 341, 349. Anche con un nome come Laivna, tratto da iscrizioni (Franco Crevatin in «Aquileia Nostra», 
LXXII, 2001, p. 66).
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Fig. 4 - Cartello bilingue 
a Lumignacco / Lumignà 

(Pavia di Udine, UD). 
Foto F. Finco.
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Lùsigne (Arta Terme; a. 1560 Lusia, Banelli 2001: 203). Cfr. i toponimi Lusia (TN),75 Luson 
(BZ)76 e, in area ‘pararetica’, il top. Lòsine, accostato ad un antroponimo *Lùsina, di origine 
etrusca (BS; DT 362).

Maleòn (Tramonti), Nimiele (Tolmezzo), torrente Melò (Trasaghis), Mulimièila (Cavazzo 
Carnico), torrente Lumièi (Ampezzo). Toponimi ed idronimi da collegare alla nota voce topo-
nimica prelatina *mellu “altura” (Battisti).77 L’ultimo forse da un composto, ipotizzabile come 
*luku-mellu: ritroviamo la base della prima parte in iscrizioni retiche, eluku, e latine alpine con 
l’antroponimo Eluco (Tibiletti Bruno 1978: 224).

Màntova, friul. la Màntua (PN; a. 1366 villa Mantua in valdis, STC s.v.), nome di un villaggio 
e di una foresta medievali. Se non è un toponimo di riporto, va confrontato col nome della città 
di Mantova, lat. Mantua (< etr. *Mantva).

Meclaria (ant. Meclaria, Maglar, ted. Maglern, slov. Megvarje, friul. Maglàrie, Carinzia), 
nome medievale di località del Tarvisiano; Mièli (Comeglians).78 Etimo sub iudice, ma comunque 
prelatino:79 si notino, per la somiglianza delle basi,80 i toponimi Mecla, Meclo (TN) e Maclino 
(BS), in zone ‘retiche’ e già confrontati da diversi studiosi con la voce etrusca methlun.81

Mèsinis (con -s- sonora; Meduno); XVII sec. Mesinis. L’etimo rimane oscuro. Si può confrontare 
forse con l’oronimo Miesna nel territorio di Feltre e con la voce etrusca methina (TLE 872).

75 Secondo il Pellegrini di origine preromana ed accostabile a lusa, nome del faggio nei dialetti trentini.
76 Pfi ster 1991: 194; DT 366. Attestazioni antiche: a. 883 Lusinam, a. 1000 Lusina. Altri toponimi simili sono 

Lusen (Castelrotto, BZ) e Lausen (Laion, BZ).
77 In Val di Non (TN) abbiamo la località Malosco, ritenuta sicuramente prelatina (Pfi ster 1991: 177). Per G. 

Semerano questo termine sarebbe una sorta di fremdwort che ha girato per il Mediterraneo ma che troverebbe 
la sua ultima origine nell’accadico melû “altura” (Semerano 2001). Ma le idee dello studioso, pur affascinanti, 
non sono condivise da molti.

78 Mieli in teoria può derivare sia da un etruscoide *Meclu (con la stessa evoluzione fonetica del lat. vetulu > 
veclu > friul. vièli), sia da un prelatino *Mellu.

79 Secondo H.D. Pohl da un celto-latino *Maglaria o *Meclaria (Pohl 1992: 46).
80 Esistono altri 4 toponimi simili in Friuli: Maglerie (Tolmezzo), Maglàssis (Muina), monte Maglina (Tramonti 

di Sopra), Maglant (Sesto al Reghena). Per complicare le cose, trattandosi di microtoponimi (con formanti 
romanze), concorrono per una corretta etimologia pure il celt. magalo-/maglo- “principe” (Dottin 1920: 
268-269) ed il friulano màgle “macchia” (ven. macia, it. macchia “boschetto”) che è privo però di riscontri 
toponimici e geografi ci fuori dal Molise (DT 367). Data la distribuzione dei toponimi friulani e il fatto che 
gli stessi studiosi austriaci e sloveni lo escludano (per Meclaria in Austria), sembrerebbe fuori discussione 
la voce slov. meglà “nebbia”.

81 Pellegrini 1984: 119. Il signifi cato di questa voce era “popolo” nella lingua etrusca, ma non sappiamo se era 
lo stesso in retico.
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Misincìnis, friul. Misincìnas (con -s- sonora; Paularo). Formalmente accostabile al personale 
romano di origine etrusca Messentius (< Mezenties; Facchetti 2000: 235). Ma il suffi sso non 
rientra in quelli dei prediali nostrani (-anu, -acu, -isio). Va invece sondata la possibilità di un 
gentilizio latino che continui «una struttura morfologica che corrisponde esattamente a secondi 
nomi in testi retici»:82 es. da Magrè, valtikinu, Laste Φuticinu (Rix 1996: 29). Si ipotizza dunque 
un originario *Messikina > lat. *Mesicina > friul. Misincìna, con -n- epentetica.

Mòntina (Torreano di Cividale; XIV sec. Montinam). L’accentazione ci indicherebbe una 
originaria *mùtina «con propagginazione della nasale iniziale e raccostamento secondario a 
monte» come nel caso di Montauro (ant. Metaurus, Alessio 1956: 50). Il particolare tono e la 
morfologia escludono che si tratti di un derivato del lat. monte(m).83 Un top. friul. *Mutina è 
accostabile alla denominazione latina della città di Modena (ant. Mutina):84 cfr. l’appellativo 
etrusco mutana / mutna “urna funeraria, sarcofago” (secondo C. Tagliavini), “tumulo, mucchio 
di terra, terramara” (secondo M. Pittau).85

Musignòn (Tramonti di Sopra), Mosedài (Torreano di Cividale), entrambi con -s- sonora.86 
Entrambi sono nomi di grandi coste montane. Etimo molto incerto, ipotizzabile una continua-
zione in Friuli del prelatino (retico?) mòsena “mucchio di pietre, terreno franoso”, ancora vivo 
nei dialetti trentini e comelicensi.87 Cfr. il top. Tabià Mòsena fra Auronzo ed il Comelico.

Osoppo, friul. Osôf (a. 611 Osopo), monte Dosàip o Nosàip (Tramonti di Sopra; a. 1634 
Asaip; NP 1390). Già il Desinan88 ritenne possibile inserire Osoppo nella serie idronimica dal 
tema preindoeuropeo *ausa: *Ausup-.89 Si tenga conto infi ne di un elemento onomastico (retico?) 
ossupie in Alto Adige (Tibiletti Bruno 1978: 227).

82 Con base, per esempio, un antroponimo (se è veramente tale) come quello precedente Mèzinis: cfr. Methina, 
Mesi, masan (TLE 872, 607, 875).

83 Dal secolo XIV (sempre di genere femminile) col preciso signifi cato di “malga, parte di pascoli presi per la 
monticazione estiva”. Prestito dal vicino Bellunese, allora in gran parte ladino ma mancante della dittongazione 
friulana che avrebbe portato il termine (con esito popolare) ad un *muìnt, come puìnt dal lat. ponte(m) ecc.

84 Per l’etimologia etrusca di Modena, nel senso di “terramara”, si veda sul sito internet del prof. M. Pittau 
50 anni di studi sulla lingua etrusca in Italia <http://web.tiscali.it/pittau/Etrusco/Studi/50anni.html>, al 
capitoletto Etr. Mutina/Modena = «terramara».

85 D’Aversa 1979: 380-381; mutainei, mutana, muteni, mutin, mutna, mutne (TLE 1, 100, 115, 183-185, 186, 
281). Non è chiaro se possa rifl ettere una simile base etruscoide pure il top. Muttèn (BL).

86 Per il diffi cile passaggio -n- > -d- si veda l’idronimo Clàdima, reso talvolta pure con Clànima; e forse an-
che un Ravedis in Val Cellina se da un ant. *Ravenis. Per un passaggio -l- > -d- si veda in Toscana il top. 
Chiusdino, da un’antica forma diminutiva Cluslino (< clusum; DT 205).

87 Zanderigo Rosolo 1985: 18 (môdhnä < *mosena).
88 Desinan 1979: 37-43. Lo studioso presentava, assieme all’etimo ‘mediterraneo’ del Devoto anche uno in-

doeuropeo, da una base *ōs- “frassino”.
89 La nota proposta di G. Devoto (Ausa “la fonte” e Serchio, in Devoto 1958: 44-49), condivisa pure dal Battisti 

(1959). Toponimi ed idronimi di questa serie: fi ume Serchio (ant. Auserculus), Ausugum (Valsugana), monte 
Òsero (PC), monte Osesa (Piemonte), ecc.
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Pentìna (Val Pentìna, Barcis). Una delle tante continuazioni italiane di un prelatino péntima 
“rupe” (DEI), ma qui con accentazione latina: cfr. la voce ancora viva nel còrso, pentòne “masso, 
scoglio”. Nel caso dell’oronimo carnico Pièltinis (v.) invece troviamo conservata l’accentazione 
primitiva.

Pièdim (Arta Terme). Da un antico *Pèden- (cfr. l’etnico friul. piedinòt), la cui forma origi-
naria è ricostruibile come *Pētinu. È signifi cativo un confronto coi nomi delle località Pèden 
(Agordo, BL) e Pètina (ant. etnico Petinate), nome di un’antica città campana, ritenuta di fonda-
zione etrusca.90 Nell’onomastica etrusca troviamo Petna, Petinate, Pethna, Pethnal (D’Aversa 
1979: 388, 390). Secondo alcuni studiosi (Battisti, Flutre) le basi toponimiche preindoeuropee 
pito, pet-on, ped- indicavano “luoghi di rifugio, villaggi fortifi cati”.91

Pièltinis, friul. Pièltinas (monte a Sauris, in Carnia), cfr. in DEI péntima “rupe, pendio” 
(etrusco penthna, penthuna “lastra di pietra, stele”; TLE). Dalla diffusione di voci e toponimi 
derivati sembra essere un relitto del fondo preindoeuropeo italiano, assunto anche (ma non solo) 
dall’etrusco.

Preone, friul. Preòn (a. 1266 in Prion), Pri (a. 1300 montis Pri, Ovaro), Prìa (Ovaro; Tra-
monti), Prico, friul. Prì (Prato Carnico), Priùso, friul. Priûš (Socchieve), Priva (Forni di Sotto). 
Non è certo che questi toponimi carnici siano inseribili in un’unica antica serie. Per l’etimologia 
sono da scartare sia il lat. petra che dà prìa nell’Italia settentrionale (ma mai in Friuli), sia un 
celt. brik- che manca da noi. Fra l’altro la p- iniziale è onnipresente ed antica. Già il Desinan 
pensava per questi nomi ad uno strato «forse prelatino» (Desinan 1990: 84). Da antiche aree 
retiche o pararetiche (alta provincia di Brescia, Gardesana, Val di Non) ci giungono i nomi delle 
località Preghena,92 Pregàsio e Pregàsina che potrebbero mostrarci la base che interessa, *prik-
/*prig-. Si guardi ancora, anche solamente per un confronto, all’onomastica etrusca, Precuś (TLE 
619), Precu, Preχus, Price, Pricesa (D’Aversa 1979: 391). I nostri toponimi sembrano infi ne 
anche accostabili alla prima parte di un probabile composto antroponimico retico (da iscrizioni) 
priaurina (Tibiletti Bruno 1978: 225).

90 E ancora Pèdena in Istria e l’antica stazione romana di Petinesca in Svizzera (Pauly-Wissowa: n. 19, 1, 
1152).

91 Lahovary 1961: 7. I villaggi fortifi cati sorgono sulle alture (cfr. Ibligine su un colle presso l’attuale Invillino), 
a differenza di Piedim che sta nel fondovalle (come Tolmezzo, Imponzo, Zuglio ecc.). Ma considerato che i 
nomi dei paesi soprastanti sono generici (Val) o altomedievali (Ru-alb-) si può pensare che la denominazione 
più antica sia rimasta al fondovalle, mentre i due villaggi con la chiesa si siano formati nel medioevo.

92 Pfi ster 1991: 177, 195. Per M. Pfi ster Preghena è sicuro toponimo prelatino.
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Ràdina (rio ad Arta Terme), Ràdima (rio a Lauco). Molto incerta l’etimologia di questi 
idronimi: secondo alcuni deriverebbero dal celtico ratis “felce”.93 Ma non si può del tutto 
escludere il loro inserimento nella serie di antichi toponimi alpini (reticoidi) con accentazione 
proparossitona (*Ràtina).

Ragogna, friul. Ruvìgne (a. 1000 ca. 
Regunia, a. 1204 de Rigugna [...] in villa Rui-
gne). Considerato toponimo prelatino da vari 
studiosi,94 andrebbe confrontato col nome della 
località Revò nell’Anaunia retica.95 Potrebbe 
anche trattarsi di uno dei tanti derivati della 
base, ritenuta preindoeuropea, *rava- “detrito, 
frana”.96 Cfr. infi ne un nome, Raφanuva, atte-
stato in iscrizioni retiche della zona veronese 
(Rix 1996: 37).

Redòna (Tramonti), Ridòna (Forni di Sopra). È già stata avanzata ed è plausibile un’ipo-
tesi celtica.97 Cfr. in iscrizioni venetiche un nome, Raiteviioi (Pellegrini 1954: 198), forse da 
collegare con l’etnico Raeti. Da tener presente pure la possibilità di un originario antroponimo 
retico, passato attraverso la romanizzazione: cfr. in iscrizioni aquileiesi e giulio-carniche Raedo 
(*-onis; Aquileia), Retillus, Retinacius (Carnia), Reitušnu (da iscrizioni trentine; Tibiletti Bruno 
1978: 216, 222), Raedonia (VR; CAV II, 78, n. 198.2), Reite (da Magrè, VI; Rix 1996: 42). Cfr. 
in regioni anticamente retiche i toponimi Renòn / Ritten (a. 1309 Rittinam), Ridanna (DT 534, 
537); v. Radina, Resia.

Per Résia sono formalmente plausibili sia un’origine romanza (da ràsega / rèsega “sega ad 
acqua”), sia l’ipotesi vertente su un antico *Retia, parallelamente alla nota località (e passo) 

93 Dottin, 1920: 280, s.v. ratis; ma anche voce irl. ratin “rampart de terre”. Per l’opzione fi tonimica si è per 
esempio pronunciato C.C. Desinan (1990: 98).

94 Cfr. Desinan (1990: 17): «pare derivi da rē(v)- “scorrere”».
95 Pfi ster 1991: 177. Più diffi cile un confronto col nome di Ravenna, ritenuto effettivamente etrusco (DT 

532).
96 Devoto 1968: 349, s.v. ravaneto, 485. In tal caso vi andrebbero aggiunti gli oronimi Arvènis (Lauco), Ar-

venco/Orvenco (friul. Orvènc, Artegna) e Ravèdis (Montereale Valcellina), i primi due da metatesi Arvenis 
< *Ravenis e Orvenc < Arvenc < *Ravenc.

97 Cfr. la voce ritu “guado”, l’etnico Redones, il teonimo Ritona (TLG 125, 126; Dottin 1920: 282, s.v. ritu).
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Resia fra la Val Venosta e quella dell’Inn (Tirolo settentrionale).98 Cfr. i nomi delle località Riese 
e Resana (TV), dal nome lat. Retius.99

Rètinas (Forni di Sopra). Accentazione proparossitona; etimo incerto.

Sclesò fi ume (XIII sec. Scleso; oggi Chiarò di Torreano di Cividale). Cfr. l’idronimo Chiese 
(ant. Clesus) in Trentino, il toponimo Chiès d’Alpago (ant. Clesium). La s- iniziale può aggiun-
gersi in epoca romanza;100 v. Clez.

Senòns (Claut; a. 1801-05 Col di Sainons; Malga Senons). È il nome più antico dell’attuale 
Vetta Fornezze, al confi ne fra Tramonti e Forni di Sotto. Forse da confrontare con la base prela-
tina *sanio (REW 7578) di diffusione ‘retica’, nel Tirolo e nei Grigioni: da questa base il noto 
appellativo ted. Sennerei “malga” (dal sostrato alpino).

Sùtrio, friul. Sùdri (Carnia; a. 1212 de Sudrio); Sudrànies / Sudràines (Arta Terme; a. 1420 
Sudranjs).101 L’unico confronto possibile pare essere quello col nome della cittadina della Tuscia 
Sutri (VT). Sudrànies presuppone una forma antica *sutrànica: se si tratta di un etnico del paese 
di Sutrio, non è romanzo (friulano sudrèis).

Tàmar, voce toponimica alpina orientale (Tàmar, Tàmaras, Tàmer, Tàmoris, Tàmur, Tàm-
bre, Tòmbr, Tàmber), ancora viva nel friulano e, attraverso antichi prestiti, nei dialetti sloveni 
occidentali e nel tedesco carinziano. Indicava il “recinto a stanghe, a stecconata o a palizzata, che 
chiude i varii fabbricati che costituivano la casera”.102 La diffusione nelle Alpi orientali (Veneto 
settentrionale, Friuli, Tirolo, Carinzia, Slovenia)103 farebbe pensare ad una possibile origine ‘reti-

98 La forma Resia (dove, almeno in Friuli, ci aspetteremmo un *Rièsie) dipenderà in Tirolo dal dialetto ladino 
(con altro vocalismo) e in Val Resia dalla presenza, già altomedievale, del dialetto paleosloveno che ce lo 
tramandò in questo modo, Rézija. Le genti friulane l’avrebbero così recepito non per via diretta dall’anti-
chità.

99 Che per lo meno attesta il permanere nella Venetia di epoca classica di antroponimi che avevano le loro radici 
nella lingua, ormai scomparsa dell’antica etnia alpina. Non si dimentichi che le iscrizioni retiche arrivano 
fi no ai margini della pianura veneta, a Cavaso del Tomba (TV) e Magrè (VI), ma ce ne sono alcune anche a 
Padova, legate all’antica frequentazione di un santuario della dea Reitia.

100 Cfr. per fare un solo esempio il toponimo prediale Dernazzacco, nel dialetto locale Starnaçâs.
101 Il toponimo carnico Sutrio è stato talvolta collegato al nome di Sondrio in Valtellina, ma l’ipotesi non regge: il 

toponimo lombardo ha attestazioni del tipo a. 994 Sundri, a. 1180 Sondri, motivo per cui è stata giustamente 
avanzata la proposta del rifl esso di longobardo *sunder “terreno riservato” (DT 631). Quelli carnici hanno 
fi n dalle attestazioni medievali forme diverse che si possono solo vedere come continuazioni di una base 
prelatina *sutr-.

102 NP 1168-1169; Borsatti-Giordani-Peressini 1996: 258, tàmer “recinto per il bestiame”.
103 Fuori da questa area troviamo solo un Tàmara (FE) e un monte Tàmaro nel Canton Ticino.
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ca’.104 Da studiare un eventuale confronto col termine etrusco tamera che indicherebbe secondo 
alcuni una “camera”105 o, per altri, uno “spazio” (cfr. Rix 2000: 218). Secondo alcuni studiosi 
(per es. Olivieri) la nostra voce toponimica deriverebbe da un termine prelatino indicante un 
“cespuglio” (DT 644, s.v. Tambre). Il Devoto pensava ad una radice mediterranea, forse iberica, 
per la tamerìce. Oggi queste voci si potrebbero dividere in due fondamentali gruppi, distinti 
per quanto riguarda l’etimologia: uno di stretta diffusione alpina orientale e derivato da voci 
autoctone della pastorizia del nord-est italiano; e un altro comprendente i fi tonimi it. tamerice, 
tamarindo, semitico tamar, tamr “dattero, palma”, di larghissima diffusione,106 derivati da una 
antica base mediterranea, probabilmente semitica.

Tarcento, friul. Tarcìnt (a. 1126 Tercinto), Tarcetta (S. Pietro al Natisone; XIV sec. Tercint 
iuxta landrum), Tercimonte di Prepotto (friul. Tarcìnt di Çala), fi ume Tarcenò (Tramonti),107 
forse anche Torzenòns (Enemonzo). Tarcento, già spiegato come uno dei tanti derivati di un 
numerale lat. trecenta (-i),108 andrebbe forse accostato ai toponimi Tàrces,109 Tàrcines (BZ), 
Tarzens (Tirolo), Tàrchina (continuazione popolare dell’ant. Tarquinia),110 in Friuli però con 
accentazione latina, derivando da nomi latinizzati. La base è molto conosciuta nell’onomastica 
etrusca: oltre al latinizzato Tarquinius, abbiamo Tarχas, Tarχis, Tarχisa, Tarχunies, Tarχie, 
Tarχiane, Tarcnei, Tarchun, Tarchu.111 Fuori d’Italia è Tarragona, l’antica tyrrhenica Tarraco 
a mostrare una base simile, *tarqu- o *tarχ- (Pauly-Wissowa: IV, 2, 2398). Secondo Alinei in 
toponimi come Tarχ-na ci sarebbe una formante con valore nominale che si aggiunge ad aggettivi 
o nomi di base (Alinei 2003: 330).

104 Di un certo interesse anche per ipotizzare una voce ‘retica’ *tāmer “spazio chiuso, recintato da stecconate”; 
voce risalente dunque ad una tradizione pastorale preromana delle Alpi orientali.

105 Secondo il Facchetti (2000: 64) una voce etrusca *tamera, che ritroviamo attestata nelle iscrizioni come ta-
mera / tameresca / tameru, indicherebbe una “camera” e corrisponderebbe alla voce latina camera, anch’essa 
prestito da una lingua di sostrato (Facchetti 2000: 64; TLE 98, 170-172, 195, 863, 874).

106 Cfr. it. tamarisco, catalano tamariu, spagn. tamariz, port. tamaris, sardo tamarittu, ted. Tamariske “tamerice”; 
arabo tamr, port. tamara “dattero” (REW 8547, 8548, 8553). Da lasciar fuori invece l’it. tamàro “vitenera” 
in quanto formato dal termine originario lat. tamus con l’aggiunta di un suffi sso romanzo -àro.

107 Desinan concorda sul fatto che Tarcenò sia un idronimo prelatino (Desinan 1990: 18).
108 Che darebbe in Friuli un esito *Trisìnte (con -s- sonora: cfr. tricesimum > Tresèsin); in realtà tutti questi 

nomi di luogo friulani ed altoatesini, per es. l’idronimo Tarcenò, possono spiegarsi col numerale solo con 
molta diffi coltà.

109 A Tarces sono state scoperte diverse iscrizioni retiche.
110 DT 645. Sembrano avere una base confrontabile anche i toponimi Trichiana (BL; a. 1172 Terkeana, DT), 

Tarcòn (Comelico; a. 1191 Tarcono; Zanderigo Rosolo: 68, 116), Trequanda (SI, GR).
111 Da TLE; D’Aversa 1979; Schulze. Onomastica latinizzata: Tarconius, Tarcontius, Tarquitius, Tarquenna, 

Tarquinius (e Ταρκύνιος, Ταρκύνιa). Ipotizzabili collegamenti diacronici con basi segnalate nel secondo 
millennio a.C. in coronimi dell’Asia minore (Tarhunt, Tarhuntassa) e in vocaboli come tarkha che ci sono 
stati tramandati per la lingua cretese preindoeuropea, quella per intenderci della scrittura geroglifi ca, pre-
lineare A e B (cfr. Glotz 1975: 335).
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Tartìnis (Enemonzo; XIII sec. Tartinias). Forse dalla base *tar- “pietra”. Già l’Olivieri con-
frontava il fi ume Tàrtaro (VR) con basi etrusche.112 Troviamo qualche raro nome paragonabile 
a Tartursanis nell’antico Noricum, in Valtellina con Tartano e Tartago (SO), Tartogni in Liguria 
e Tartas in Aquitania. Anche il toponimo classico Tartèssus (sulla costa spagnola atlantica del 
sud) è stato collegato da Schulten con ipotetiche immigrazioni di coloni etruschi; v. Interneppo, 
Trèntines.

Tercimonte, friul. Tercimònt, slov. Tračmun (Savogna). La base originaria deve essere intravista 
nella forma slovena;113 la forma friulana con l’elemento -mont deriva da una diffusa paronomasia 
romanza sulla base della voce “monte”.114 Da notare come la base presumibile *tark-/*Tarqw- 
si ritrovi nell’onomastica etrusca, per es. Tarchumenaia (TLE 480) (v. Tarcento) e quella che 
potrebbe essere una formante si inserisca nella serie ‘alpina’ di Esemon (v.).

Tèria torrente (Ampezzo), da *Tiria o *Tirica. Da confrontare con l’antico coronimo Tirolo 
e il toponimo Terrès in Val di Non (in area ‘retica’).

Tiàrfi n o Tièrsina (monte a Forni di Sopra; NP 1795). Il primo dei due nomi del monte fornese 
(< *Tĕrfi n- o *Tĕrthin-?) potrebbe tramandare un’antica pronuncia interdentale, mancante nel 
secondo (< *Tĕrcina?).115 L’accentazione escluderebbe rapporti col numerale latino tertius. La 
base sembra corradicale con Tarcento e Tercimonte (v.).

Tinìsa (monte ad Ampezzo). Se si ipotizza una forma originaria *Atinisa vi si può vedere un 
collegamento con Atina e Attimis (v.). I dati emersi da vari studi e dalle ricerche archeologiche 
rendono per ora diffi coltoso un richiamo al noto teonimo etrusco Tin, Tina, Tinia (interpretato 
dai Romani come Iuppiter; D’Aversa 1979: 418-419), il cui culto è attestato fi no ad un limite 
settentrionale rappresentato da Feltre. Nella toponomastica italiana è stato ipotizzato un suo 
rifl esso nei toponimi Tenna, Tenno (TN) e negli idronimi Tenna (ant. Tinna) nelle Marche e Tina 
/ Tinnebach in Alto Adige (DT 648).

112 Cfr. onomastica etrusca, Tartiria- (TLE 191), onomastica lat. Tartius, Tartonius (forse latinizzazione di nomi 
tirrenici).

113 Una popolazione di lingua slava è presente in questo territorio dal VII secolo d.C.; il toponimo Tračmun lo 
hanno probabilmente ereditato da gruppi residuali latini. Non poteva trattarsi di un *Tertium montem, come 
vorrebbero alcuni, che gli Slavi avrebbero pronunciato grosso modo *Trečmat (cfr. l’oronimo slov. Matajur 
per *Montem majorem / friul. Monmajôr); la voce mont “monte” (ma soprattutto “malga”) non appartiene 
al patrimonio originario del friulano.

114 Cfr. Puntin 2003, sul nome della località Tramonti (a. 1182 Tramons, a. 1336 Tramoncio), dal teonimo vene-
tico *Termonios (Termonios deivos), non da un lat. *intra montes che avrebbe dato in Friuli un *Tramuìnts. 
In toponomastica i nomi con mot- iniziale o con suffi sso -mun/-mon sono spesso oggetto di paronomasie.

115 Forse in origine erano due dizioni proprie di paesi diversi, una cadorina e l’altra fornese.
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Tolmezzo, friul. Tumièç; Tolmino, slov. Tolmin (Slovenia; a. 1257 aqua de Tulmina);116 
monte Talm (Nimis).117 Etimo incerto: secondo molti studiosi si tratta di toponimi prelatini.118 
I confronti che indirizzerebbero ad uno strato etruscoide interessano la Valtellina ‘pararetica’ 
col toponimo Talamona, l’antica Etruria con Talamone di Grosseto e un monte Talamone di 
Arezzo,119 il Montefeltro (PS) con Talamello.120 Le ipotesi celtiste si basano soprattutto sulla 
voce irl. talam “terra”.121

Tòlves (monte a Socchieve). Una probabile base prelatina *tolb-/*tolf-, riconoscibile nella 
località Le Tolfe presso Siena, nei monti della Tòlfa a nord di Roma e in Tolve (PZ) (DT 655). 
Cfr. il toponimo Tulfes ad est di Innsbruck, in Tirolo.122

Torre, friul. Tôr, slov. Ter (Turrus; Plinio, Naturalis Historia, III, 126). Idronimo ritenuto 
prelatino da tutti gli studiosi, in particolare da C. Battisti e da F. Ribezzo, inserito fra i tanti 
nomi preindoeuropei (cfr. per es. in RIGI, XV: 156; Bezlaj 1956-61: I, 223). I confronti plausibili 
si trovano sparsi soprattutto in una vasta area che va dal Friuli alla Spagna: il torrente Turièa 
(Paularo; XIII sec. Tureia rivus), il fi ume Tòrsa,123 i fi umi Turia (ant. Turium) presso Valencia, 
Adour (ant. Aturrus, basco Aturri) in Aquitania, Thur (ant. Dura / Tura)124 in Svizzera, Turrach 
in Stiria, ed infi ne il torrente Tùrrite (LU).125 L’area considerata farebbe pensare qui, più che a 

116 Anche il grande studioso sloveno Bezlaj propendeva per una base prelatina *talamon (Bezlaj 1956-61: II, 
263-264).

117 Non fanno parte della serie i toponimi Talmassons (UD) e Talmasson (PN), derivanti verosimilmente dal nome 
lat. Dalmatius, che ha continuazioni antroponimiche nel medioevo friulano (Talmas, Talmassum, Talmassut, 
ecc.).

118 Bezlaj per Tolmin (Bezlaj 1956-61: II, 263-264) e Frau per Tolmezzo si pronunciano per il prelatino (basi 
*tul- o *tel-; Frau 1978: 116).

119 DT 644. Cfr. anche il nome del torrente Tàlvera / Talfer (a. 1077 Talaverna; DT), il monte Talvena (BL), ecc.
120 Se si accetterà l’ipotesi paleougrica di Alinei, si potrà studiare il confronto con l’ungh. talaj “terra, suolo”. 

Nella Caria e nella Licia (vicine alla Lidia, patria degli etruschi, secondo gli antichi) esistevano i centri di 
Telmessìas e Telmessos; di un Telmedius non è chiara l’ubicazione (Pauly-Wissowa: V, 1, 409).

121 Dottin 1920, 290. Ma i confronti francesi son pochi e svianti: rimane solo uno, l’ant. Talamun, in seguito 
per paronomasia divenuto Talmont (Dauzat-Rostaing 1983: 668).

122 Nel Tirolo resiste un notevole strato toponimico non germanico, in parte di derivazione romancia e latina 
ma in parte anche prelatina (es. Madaun, Rosanna, Serfaus, Telfs, ecc.).

123 Da una forma ricostruita *Turissa. Cfr. l’idronimo catalano Tòssa da un *(i)turissa attraverso un *Tòrsa 
(Coromines 1965-70: II, 202). 

124 Secondo diversi studiosi è affi ne a questa la serie con base *dur-: cfr. i fi umi Duero (ant. Durius) in Spa-
gna, Dora (ant. Duria) in Piemonte, gli antichi fi umi Duras della Vindelicia e Durias sul medio Danubio, 
il toponimo Durae Aquae (Turicum, Zurigo), Durèdia (rio ad Enemonzo), Durìsia (sorgente a Tramonti), 
torrente Duram (Val di Zoldo) ecc.

125 Considerando l’accentazione, Tùrrite non può derivare da un luogo chiamato in latino Turritus (cfr. Turìde 
di Sedegliano). La Garfagnana era abitata anticamente dai Liguri Apuani, la cui lingua più antica (di cui 
conserviamo dei toponimi e una sparuta raccolta onomastica) rimane ancor oggi un mistero; in epoca storica 
invece si sa che tutti i Liguri erano ampiamente celtizzati.
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strati etruscoidi oppure indoeuropei celtici (con la voce ricostruita *duria),126 al fondo prein-
doeuropeo alpino-ligure, dello strato più antico (pre-celtizzazione): la base andrebbe in tal caso 
confrontata con la voce basca iturri “fonte”. A livello di semplice ipotesi si può pensare che i 
dialetti alpini preceltici (ligure, lepontico antico, retico) avessero qualche base lessicale affi ne 
a quelle dell’antica lingua pirenaica.

Tragonia (Forni di Sopra; a. 1257 Tragonia; STC). Oronimo, da un originario *Tarkunika? 
(v. Tarcento).

Trèntines (Buja; a. 1408 Trentinis),127 Val Trenta (Alto Isonzo, Slovenia), Tarantàn 
(Trasaghis).128 Si avanza l’ipotesi che da un tema *tar- “pietra” (v. Interneppo / Tarnèp) si 
evolva una forma toponimica (con suffi sso -ent) *Terent- o *Tarent-, da cui i primi due toponimi 
*Terèntina e *Terenta; nel terzo si aggiungerebbe una formante latina o romanza. Cfr. per la 
somiglianza i toponimi Terento, Tarantsberg (monte/castello Tarant)129 e Trens in aree antica-
mente retiche (Alto Adige).

Tuàlis, friul. Tuàlias (Comeglians; XV sec. de Tualijs); microtoponimo a Cavazzo Carnico. 
Probabilmente da una base prelatina *tob- “burrone” (< *Tovalikas), che ritroviamo per esempio 
nella toponomastica trentina (Tovel, ecc.); v. forse anche Tûvris / Tubre.

Tullus (antico oronimo delle Alpi Giulie),130 monte Tui (Val Meduna), monte Cretòn di Tul 
(Val Pesarina), monte Tùglia (Carnia), rio Tujèç (Venzone; a. 1136 Tullez). Forse da confrontare 
con etr. tular “fi nes”; non è noto se il retico avesse termini simili, ma cfr. tula, tul.ie (da iscrizioni, 
Tibiletti Bruno 1978: 243, Serso, TN),131 l’antico etnico retico dei Tulliasses, la località Tuenno 
(a. 1184 Tuleni; Pfi ster 1991: 197) in Trentino.

126 Cfr. TLG 67; Trumper 2007: 39-48. Ma bisogna considerare che le lingue celtiche assorbirono con tutta 
evidenza tanto lessico di sostrato, come si può notare agevolmente in diffuse voci toponimiche: es. *carra 
“pietra”, grava “ghiaia, greto” (cfr. le Gravine pugliesi) e nei teonimi locali, spesso inspiegabili col celtico.

127 I toponimi in questione non possono evidentemente essere avvicinati al nome della città di Trento: in Friuli 
la -d- intervocalica di un Tridentum non sarebbe caduta. Piuttosto sia quelli friulani/sloveni sia quello al-
toatesino andrebbero (con tutte le cautele del caso) almeno confrontati con antichi toponimi ‘mediterranei’ 
come Taranto o Tirinto in Grecia. Se il retico era (come pensava il Pisani) una lingua preindoeuropea legata 
al sostrato dell’Italia settentrionale, potrebbe aver conservato, in alcune basi del proprio patrimonio lessicale-
toponimico, qualcosa di avvicinabile ad altre lingue del Mediterraneo protostorico.

128 Incerta l’appartenenza a questa ipotetica serie dell’oronimo carnico Trentesìn, nonostante le diffi coltà a 
spiegarlo coi numerali latini (in friulano “trentesimo” si dice trentèsin).

129 Fra il Tarantsberg ed i nomi della città di Taranto e di Taranta Peligna (CH) bisognerebbe evocare una 
parentela ‘mediterranea’ che venne in effetti accettata dalla vecchia scuola italiana (es. Battisti), ma viene 
attualmente rifi utata da studiosi tedeschi che spiegano Tarant- con l’antroponimia medievale.

130 Secondo C.C. Desinan Tullus era il nome del monte Triglav (Slovenia) nell’antichità (Desinan 1990: 26).
131 Anche per l’etimologia di questa serie bisogna ammettere che ci sono vie percorribili in campo indoeuro-

peistico: per es. una base celtica ricostruita *tullo “cavità, fossato” (TLG 149).
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Tûvris (Trasaghis), forse anche il monte Tubers di Frisanco. Etimo incerto; cfr. i toponimi 
altoatesini Tubre / Taufers in Val Monastero (a. 1160 Tubris) e Campo Tures / Taufers in Valle 
Aurina, considerati da G.B. Pellegrini di origine prelatina; forse dalla base *tob- “burrone” (DT 
671, 672).

Udine, friul. Ùdin, slov. Viden (a. 983 
Udene, a. 1000 Utinum). Ipotesi etimologica 
‘retica’, da un originario *Utinu- o *Udinu-: 
a) accentazione iniziale tipica come nel nome 
etrusco Mùtina (Modena); b) interessante con-
fronto (partendo da *Udinu) col nome femmi-
nile udisna (augusta), da un’iscrizione latina 
della Valpolicella (VR), l’antico pag(us) aru-
snatium retico.132 Più diffi cile e impraticabile 
si dimostra un collegamento con temi verbali 
etruschi come ut “condurre” (ut-in “condurre 

animali”): cfr. retico utiku “portare” (Facchetti 2000: 43 e 283), etr. uta, utince (TLE 570, 1). La 
formante -in, se è tale, compare pure in alcune iscrizioni di area retica.133

Valdìe (zona di stavoli a Raveo). La forma locale (< *Valdìca) farebbe escludere germanismi 
da Wald (voce e antroponimo) che si presenterebbero nella forma *Vuald-. Si rifl etta sulla pre-
senza documentata, nelle iscrizioni retiche, della medesima base, valtikinu, valtethnu (Tibiletti 
Bruno 1978: 237). Nell’antica Rezia era noto il centro di Veldidena (oggi ted. Wilten): l’origine 
etrusca di questo toponimo era accettata anche da G.B. Pellegrini (1991: 125).

Velènias (Cavazzo Carnico).134 Confronti con diversi toponimi in aree retiche e pararetiche: 
Velo (BS, VI, VR, TN), Vèleso (CO); è signifi cativo ancora il confronto con l’onomastica etrusca, Vel, 
Velia, Velan, Velenas, Velianas, Velna, Vilianas, Vilinei (TLE s.v.; D’Aversa 1979: 334-340).

Veltri (monte ad Ampezzo), Zaveltris (monte a Sauris del gruppo del Pieltinis). La mancata 
dittongazione va imputata forse qui alla presenza della vicina comunità tedescofona di Sauris. 
L’oronimo Zaveltris è nome composto da za (< friul. sot) + Veltris (v. Vieltra).

132 CAV II, 61, n. 115; Rapelli 1992-93: 459. La zona è quella di Fumane (VR), abitata dagli Arusnati che, prima 
della romanizzazione, erano sicuramente di lingua retica.

133 Ma seguendo questa via di ricerca risulta diffi cile giustifi care un suffi sso -in come desinenza ‘genitivale’ 
retica, cfr. kaian–kaianin / apan–apan(in) in iscrizioni (Tibiletti Bruno 1978: 241, 244).

134 Esiste anche la possibilità dello slavismo velenje (ma si veda la nota su Colza).
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Vièltra, Vièltris (Enemonzo, Fresis, Ovaro; NP 1798). Fuori regione troviamo il nome della località 
Velturno135 e un Maso Veltir di Funes (BZ). Viene spontaneo il confronto con l’onomastica etrusca, 
Velthina, Velthur, Velthre, Velathri (Volterra), (D’Aversa 1979: 335-336), Velitrae (Velletri).136

Vièllia, friul. Vièlia (torrente a Tramonti di Sopra). La fonetica friulana giustifi cherebbe un 
antico *velica/*velca,137 da confrontare con onomastica etrusca, Vel, Vela,138 e con onomastica 
retica, velχanu, velχa (Tibiletti Bruno 1978: 233). Sembrano corradicali i nomi di località Velloi 
(BZ), Vellai (BL) ed alcuni nomi di località, Velo, in aree un tempo retiche (Val d’Astico e Monti 
Lessini).139 Velo Veronese vien detto nel dialetto tedesco cimbro Velje. Nel Comasco troviamo 
la località Veleso (dial. Vèles).140

Pizzo Vienne, friul. la Viène (q. 2037 in Val Raccolana). Risulta plausibile una forma originaria 
*Labenna (dalla base ‘mediterranea’ *laba- “pietra”), paragonabile al nome Lavenna di un’area 
montana presso Mèltina (BZ): la sillaba iniziale la- sarebbe stata nel nostro caso deglutinata in 
quanto sentita come articolo romanzo (fenomeno abbastanza comune) ed anche la dittongazione 
di -e- si può giustifi care in friulano.

Vilimiella (Cavazzo Carnico; a. 1527 Vilimiella). Per la prima parte v. Viellia; la seconda cela 
forse la diffusa voce toponimica preindoeuropea mello “altura” (v. Maleon).

Voltignà, friul. Vultignât (Ovaro). Il toponimo carnico è un prediale celto-latino in -acum da 
un Voltinius, ma il ‘materiale’ del nome sembra preceltico, venetico e forse prima ancora retico: 
cfr. venetico Voltigenei, voltignos, retico valtikinu (Tibiletti Bruno 1978: 247). Cfr. il toponimo 
Voltino di Tremòsine (BS), da dove ci giungono iscrizioni epicoriche aggiunte a iscrizioni latine 
(Tibiletti Bruno 1978: 218), la tribù Voltinia ricordata nell’area di Marostica (VI).141

135 Sicuramente ‘prelatino’ (Pfi ster 1991: 197). Scartando il celtico (mancano i confronti), resta il retico.
136 Pauly-Wissowa: VIII, A-2, 2410-2411; secondo Devoto è toponimo di origine etrusca. Va scartato comunque 

il confronto con it. veltro “sorta di cane”, un antico prestito provenzale (< lat. vertrăgus, a sua volta dal 
gallico).

137 In questo caso non si può richiamare il friul. vièli “vecchio” (strano anche come idronimo) che al genere 
femminile darebbe vièla. Un *vièlia corrisponde invece alla normale evoluzione friulana di *velica.

138 Cfr. s.v. Vel, Vela, Velelia, Veli, Velia in Pittau (1997: 187, 188). 
139 Va detto però che il tema *vel- si ritrova in voci e toponimi risalenti a lingue indeuropee, per es.: Velleia 

(PC), Veliacum e Vellaunodunum (Gallia) assegnati al celtico, Velinus lacus da una lingua italica e Velia sulla 
costa tirrenica meridionale, forse dal greco ἕλος “palude”.

140 DT 690, 691. Da registrare il nome dell’ultimo ‘re degli Euganei’, Velesus (Càssola 1979: 85), ricordato 
dalla tradizione erudita classica, e ancora il personale etrusco latinizzato Velesus.

141 CAV I, 145, n. 85. Marostica è in una zona anticamente al confi ne fra le aree linguistiche retica e venetica, 
a giudicare dalla distribuzione delle iscrizioni.

Vieltra, Vieltris

Viellia

Vienne

Vilimiella

Voltignà



MAURIZIO PUNTIN

430

ALESSIO 1935-36 = Giovanni Alessio, La base prein-
doeuropea *KAR(RA), *GAR(RA) “pietra”, «Studi 
Etruschi», IX (1935), pp. 133-151; X (1936), pp. 
165-189.

ALESSIO 1956 = Giovanni Alessio, La stratifi cazione 
linguistica del Bruzio, Chicca, Tivoli 1956.

ALINEI 2000 = Mario Alinei, L’etnogenesi ladina alla 
luce delle nuove teorie sulle origini dei popoli indo-
europei, in Emma Comploi et alii (eds.), Ad Gredine 
forestum 999-1999. Cunveni / Tagung / Convegno 
“L nridlament de na valeda” / “Das Werden einer 
Talschaft” / “Il costituirsi di una vallata”. Referac 
y discuscions dl cunveni / Tagungsbeiträge / Atti 
del convegno, Istitut ladin “Micurà de Riu”, San 
Martin de Tor 2000, pp. 23-64.

ALINEI 2003 = Mario Alinei, Etrusco: una forma 
arcaica di ungherese, Il Mulino, Bologna 2003.

BANELLI 2001 = Ezio Banelli, Dizionari toponomastic 
di Darte. Toponimi di Arta, Edizioni del Coordi-
namento Circoli Culturali della Carnia, Pasian di 
Prato (UD) 2001.

BATTISTI 1959 = Carlo Battisti, Sostrati e parastrati 
nell’Italia preistorica, Istituto di Studi per l’Alto 
Adige, Firenze 1959.

BEZLAJ 1956-61 = France Bezlaj, Slovenska vodna 
imena, 2 voll., Slovenska Akademija Znanosti in 
Umetnosti, Ljubljana 1956-1961.

BORSATTI-GIORDANI-PERESSINI 1996 = Bianca Borsatti 
– Sergio Giordani – Renzo Peressini, Vocabo-
lario clautano, Campanotto, Pasian di Prato (UD) 
1996.

CÀSSOLA 1979 = Filippo Càssola, Le popolazioni pre-
romane del Friuli nelle fonti letterarie, «Antichità 
Alto-Adriatiche», XV (1979), 1, pp. 83-112.

CÀSSOLA GUIDA 1989 = Paola Càssola Guida, I bronzetti 
friulani a fi gura umana tra protostoria ed età della 
romanizzazione, (fa parte della collana Cataloghi 
e monografi e archeologiche dei Civici Musei di 
Udine), I, L’Erma di Bretschneider, Roma 1989.

CÀSSOLA GUIDA 1999 = Paola Càssola Guida, Linea-
menti delle culture adriatiche tra Bronzo fi nale 
e prima età del Ferro, in Protostoria e storia del 
“Venetorum Angulus”. Atti del XX Convegno di 

Studi Etruschi ed Italici (Portogruaro, Quarto 
d’Altino, Este, Adria, 16-19 ottobre 1996), Istituti 
editoriali e poligrafi ci internazionali, Pisa-Roma 
1999, pp. 47-72.

CAV = Carta Archeologica del Veneto, coordinamento 
scientifi co di Luciano Bosio, 3 voll., Panini, Modena 
1990.

CORAZZA ET AL. 2006 = Susi Corazza et alii, Tracce 
archeologiche di antiche genti (prefazione di 
Serena Vitri, nuove note di Paola Càssola Guida), 
Circolo culturale Menocchio, Montereale Valcel-
lina (PN) 2006.

COROMINES 1965-70= Joan Coromines, Estudis de 
toponimìa catalana, 2 voll., Barcino, Barcellona 
1965-1970.

COSTANTINI 1987 = Enos Costantini, Bordan e Tarnep. 
Nons di lûc, Comune di Bordano, Bordano 1987.

COSTANTINI 2000 = Enos Costantini, Raccolta dei topo-
nimi orali dei comuni di: Bordano, Cavazzo Car-
nico, Clauzetto, Ovaro (fraz. di Clavàis e Luìncis), 
Rigolato, Trasaghis, Tolmezzo (fraz. di Illegio), 
Vito d’Asio, manoscritto inedito, 2000.

CREVATIN 1997 = Franco Crevatin, Sostrati linguistici 
nella X regio e la ricerca etimologica, in Anna 
Marinetti et alii (eds.), Varietà e continuità nella 
storia linguistica del Veneto. Atti del Convegno 
della Società italiana di Glottologia (Padova-Vene-
zia, 3-5 ottobre 1996), Il Calamo, Roma 1997.

CREVATIN 2001 = Franco Crevatin, Appunti sul Friuli 
linguistico preromano, «Antichità Alto-Adriatiche», 
XLVIII (2001), pp. 37-41.

CRISTOFANI 1978 = Mauro Cristofani, L’alfabeto etru-
sco, in Aldo L. Prosdocimi (ed.), Popoli e civiltà 
dell’Italia antica. Lingue e dialetti, Biblioteca di 
Storia Patria, Roma 1978, pp. 403-428.

CRISTOFANI 2000 = Mauro Cristofani et alii, Etruschi: 
una nuova immagine, Giunti-Martello, Firenze 
2000.

D’AVERSA 1979 = Arnaldo D’Aversa, La lingua degli 
Etruschi, Paideia, Brescia 1979.

DAPIT 1995-2008 = Roberto Dapit, Aspetti di cultura 
resiana nei nomi di luogo, 3 voll., CLEUP, Padova 
1995-2008.

Bibliografi a



SU UN IPOTETICO STRATO TOPONIMICO NON INDOEUROPEO DEL FRIULI 

431

DE MARINIS 1988 = Raffaele De Marinis (ed.), Gli 
Etruschi a nord del Po, 2 voll., Campanotto Edi-
tore, Udine 1988.

DEI = Carlo Battisti - Giovanni Alessio, Dizionario 
etimologico italiano, 5 voll., Barbera, Firenze 
1950-1957.

DESINAN 1972 = Cornelio Cesare Desinan, La topo-
nomastica del comune di Artegna, Società Filo-
logica Friulana, Udine 1972.

DESINAN 1979 = Cornelio Cesare Desinan, La topono-
mastica del comune di Osoppo, Società Filologica 
Friulana, Udine 1979.

DESINAN 1990 = Cornelio Cesare Desinan, Toponoma-
stica e archeologia del Friuli prelatino, Biblioteca 
Civica, Montereale Valcellina (PN) 1990.

DESINAN 2002 = Cornelio Cesare Desinan, Antiche 
genti nel Friuli prelatino. Tracce toponomastiche, 
Centro di Toponomastica della Società Filologica 
Friulana - Circolo culturale Menocchio, Udine - 
Montereale Valcellina (PN) 2002.

DESINAN 2006 = Cornelio Cesare Desinan, Osserva-
zioni sui nomi dei principali capoluoghi antichi 
e moderni del Friuli storico, «Sot la Nape?», LVIII 
(2006), 6, pp. 51-66.

DEVOTO 1958 = Giacomo Devoto, Scritti minori, Le 
Monnier, Firenze 1958.

DEVOTO 1963 = Giacomo Devoto, Etrusco e peri-
indeuropeo II, «Studi Etruschi», XXXI (1963), 
pp. 93-98.

DEVOTO 1968 = Giacomo Devoto, Avviamento alla 
etimologia italiana. Dizionario etimologico, Le 
Monnier, Firenze 1968.

DI PRAMPERO = Antonino di Prampero, Saggio di un 
glossario geografi co friulano dal VI al XIII secolo, 
«Atti del Regio Istituto Veneto di Scienze Let-
tere e Arti», s. V, voll. VII-VIII (1882), pp. 1-236, 
Venezia 1882 (ristampa a cura di Giovanni Frau, 
Comune di Tavagnacco, Tavagnacco 2001).

DORIA 1972 = Mario Doria, Toponomastica prero-
mana nell’alto Adriatico, in Sergio Tavano (ed.), 
Aquileia e l’Alto Adriatico, collana “Antichità 
Alto-Adriatiche”, 2 voll., Centro Antichità Alto-
Adriatiche - Arti Grafiche Friulane, Aquileia 
- Udine 1972, pp. 17-42.

DOTTIN 1920 = Georges Dottin, La langue Gauloise. 

Grammaire, textes et glossaire, Klincksieck, 
Paris 1920.

DT = Giuliano Gasca Queirazza et alii, Dizionario di 
Toponomastica Italiana, UTET, Torino 1990.

DURANTE 1978 = Marcello Durante, Nord Piceno e 
la lingua delle iscrizioni di Novilara, in Aldo 
L. Prosdocimi (ed.), Popoli e civiltà dell’Italia 
antica. Lingue e dialetti, Biblioteca di Storia 
Patria, Roma 1978, pp. 393-400.

ERNOUT-MEILLET = Alfred Ernout - Antoine Meillet, 
Dictionnaire étymologique de la langue latine. 
Histoire des mots, Klincksieck, Paris 1959.

FACCHETTI 2000 = Giulio M. Facchetti, L’enigma 
svelato della lingua etrusca, Newton & Compton, 
Roma 2000.

FOGOLARI-PROSDOCIMI 1988 = Giulia Fogolari - Aldo 
L. Prosdocimi, Veneti antichi. Lingua e cultura, 
Editoriale Programma, Padova 1988.

FRAU 1969 = Giovanni Frau, I nomi dei castelli friu-
lani, in Studi linguistici friulani, I vol., diretti da 
Giovanni Battista Pellegrini, Società Filologica 
Friulana, Udine 1969, pp. 257-315.

FRAU 1978 = Giovanni Frau, Dizionario topono-
mastico del Friuli-Venezia Giulia, Istituto per 
l’Enciclopedia del Friuli-Venezia Giulia, Udine 
1978.

FRAU 1979 = Giovanni Frau, Toponomastica romana 
e preromana nel territorio di Aquileia antica, in 
Il territorio di Aquileia nell’antichità, collana 
“Antichità Alto-Adriatiche”, XV, Arti Grafi che 
Friulane, Udine 1979, I vol., pp. 113-144.

GLOTZ 1975 = Gustave Glotz, La civiltà egea, Einaudi, 
Torino 1975.

HUBSCHMID 1950 = Johannes Hubschmid, Vorindo-
germanische und jüngere Wortschichten in den 
romanischen Mundarten der Ostalpen, «Zeit-
schrift für romanische Philologie», LXVI (1950), 
pp. 1-94.

HUBSCHMID 1951 = Johannes Hubschmid, Alpenwör-
ter romanischen und vorromanischen Ursprungs, 
A. Francke, Bern 1951.

HUBSCHMID 1960 = Johannes Hubschmid, Mediterrane 
Substrate mit besonderer Berücksichtigung des 
baskischen und der west-östlichen Sprachbezie-
hungen, A. Francke, Bern 1960.



MAURIZIO PUNTIN

432

KRANZMAYER 1956-58 = Eberhard Kranzmayer, 
Ortsnamenbuch von Kärnten, 2 voll., Verlag 
des Geschichtsvereins für Kärnten, Klagenfurt 
1956-1958

LAHOVARY 1961 = Nicolas Lahovary, Concordances 
toponymiques entre l’ancien monde méditerra-
néen, les Pays Basques et l’Inde Dravidienne, 
in Carlo Battisti - Carlo Alberto Mastrelli (eds.), 
VII Congresso Internazionale di Scienze Ono-
mastiche, Francolini, Firenze 1961, pp. 3-16.

MARCATO 1994 = Carla Marcato, Storia toponoma-
stica, in Ampezzo tempi e testimonianze, Ribis, 
Udine 1994, pp. 215-243.

MOLINARI 1974 = Maria Vittoria Molinari, Nota 
sull’iscrizione dell’elmo B di Negau, Le Monnier, 
Firenze 1974 [estratto da «Archivio Glottologico 
Italiano», LIX (1974) fasc. 1-2, pp. 44-55].

OLIVIERI 1961 = Dante Olivieri, Toponomastica 
veneta, Istituto per la collaborazione culturale, 
Venezia-Roma 1961.

PALLOTTINO 1955 = Massimo Pallottino, Etruscolo-
gia, Hoepli, Milano 1955.

PALLOTTINO 1962 = Massimo Pallottino, Gli Etruschi 
nell’Italia del Nord, in Hommages à Albert Gre-
nier, Latomus, Bruxelles 1962, pp. 2107-2116.

PALLOTTINO 1978 = Massimo Pallottino, La lingua 
degli etruschi, in Aldo L. Prosdocimi (ed.), 
Popoli e civiltà dell’Italia antica. Lingue e dia-
letti, Biblioteca di Storia Patria, Roma 1978, 
pp. 429-468.

PALMER 1969 = Leonard R. Palmer, Minoici e Mice-
nei. L’antica civiltà egea dopo la decifrazione 
della lineare B, Einaudi, Torino 1969.

PAULI 1886 = Carl Pauli, Eine vorgriechische 
Inschrift von Lemnos, Barth, Leipzig 1886.

PAULY-WISSOWA = Georg Wissowa (ed.), con la col-
laborazione di Wilhelm Kroll - Karl Mittel-
haus -  Konrat Ziegler - Kurt Witte, Walther 
John, Paulys Real-Encyclopädie der classi-
schen Altertumswissenschaft, Metzler, Stuttgart 
1894-1972.

PELLEGRINI 1954-55 = Giovanni Battista Pellegrini, 
Le iscrizioni venetiche, Università degli Studi di 
Pisa - Libreria Goliardica, Pisa 1954-1955.

PELLEGRINI 1972 = Giovanni Battista Pellegrini, 

Saggi sul ladino dolomitico e sul friulano, 
Adriatica editrice, Bari 1972.

PELLEGRINI 1984 = Giovanni Battista Pellegrini, 
Reti e retico, in L’etrusco e le lingue dell’Italia 
antica. Atti del Convegno della Società italiana 
di Glottologia (Pisa, 8 e 9 dicembre 1984), Giar-
dini, Pisa 1984, pp. 95-123.

PELLEGRINI 1991 = Giovanni Battista Pellegrini, 
Dal venetico al veneto: studi linguistici prero-
mani e romanzi, Editoriale Programma, Padova 
1991.

PELLEGRINI-PROSDOCIMI 1967 = Giovanni Battista Pel-
legrini - Aldo L. Prosdocimi, La lingua venetica, 
2 voll., Istituto di Glottologia dell’Università di 
Padova, Padova 1967.

PELLEGRINI-ZAMBONI 1982 = Giovanni Battista Pel-
legrini - Alberto Zamboni, Flora popolare friu-
lana, 2 voll., Casamassima, Udine 1982.

PETRACCO SICARDI 2003 = Giulia Petracco Sicardi, 
Note di toponomastica sulla Riviera di Levante, 
in Rita Caprini (ed.), Toponomastica ligure e 
preromana, Le Mani, Recco 2003, pp. 45-51.

PFISTER 1991 = Max Pfister, La popolazione del 
Trentino-Alto Adige verso l’anno 600, in Gian 
Carlo Menis (ed.), Italia longobarda, Marsilio, 
Venezia 1991, pp. 175-225.

PISANI 1935 = Vittore Pisani, La lingua degli antichi 
Reti, Istituto di Studi per l’Alto Adige, Bolzano 
1935 [estratto da «Archivio per l’Alto Adige», 
XXX (1935), pp. 91-108].

PISANI 1964 = Vittore Pisani, Le lingue dell’Ita-
lia antica oltre il latino, Rosenberg & Sellier, 
Torino 1964.

PITTAU 1984 = Massimo Pittau, Lessico etrusco-
latino comparato col nuragico, Chiarella, Sas-
sari 1984.

PITTAU 1997= Massimo Pittau, La lingua etrusca. 
Grammatica e lessico, Insula, Nuoro 1997.

POHL 2000 = Heinz Dieter Pohl, Kärnten: deutsche 
und slowenische Namen, Edition Praesens, Wien 
2000.

POLO 2003 = Erminio Polo, Toponomastiche di For 
Disot, Comune di Forni di Sotto, Forni di Sotto 
(UD) 2003.

PRATI 1936 = Angelico Prati, Spiegazioni di nomi 



SU UN IPOTETICO STRATO TOPONIMICO NON INDOEUROPEO DEL FRIULI 

433

di luoghi del Friuli, «Revue de linguistique 
romane», XII (1936), pp. 44-143.

PUNTIN 2003a = Maurizio Puntin, Toponomastica 
storica del territorio di Monfalcone e del comune 
moderno di Sagrado, Centro Isontino di Ricerche 
e Documentazione Storica e Sociale “Leopoldo 
Gasparini” - Skrd Jadro - Skšrd Tržič, Gradisca 
d’Isonzo - Ronchi dei Legionari - Monfalcone 
2003.

PUNTIN 2003b = Maurizio Puntin, Tramoncj - Tra-
moncio - Tramonti, «Ce fastu?», LXXIX (2003), 
2, pp. 303-307.

PUNTIN 2005 = Maurizio Puntin, Annotazioni per 
una nuova proposta etimologica sul nome di 
Aquileia, «Aquileia Nostra», LXXVI (2005), pp. 
62-74.

RAPELLI 1992-93 = Giovanni Rapelli, Alcune con-
siderazioni sui Reti e sulla loro lingua, «Atti 
e Memorie della Accademia di Agricoltura 
Scienze e Lettere di Verona», XLIV (1992-93), 
pp. 433-469.

REW = Wilhelm Meyer Lübke, Romanisches Ety-
mologisches Wörterbuch, C. Wilhelm Universi-
tätsverlag, Heidelberg 1992 (ristampa).

RIGI = «Rivista indo-greco-italica», periodico trime-
strale diretto da Francesco Ribezzo, Tip. Studio 
Ed. F. Grieco, Napoli dal 1916 al 1937.

RIX 1997 = Helmut Rix, Il problema del retico, in 
Anna Marinetti et alii (eds.), Varietà e continu-
ità nella storia linguistica del Veneto. Atti del 
Convegno della Società Italiana di Glottologia 
(Padova-Venezia, 3-5 ottobre 1996), Il Calamo, 
Roma 1997, pp. 25-48.

RIX 2000 = Helmut Rix, La scrittura e la lingua, in 
Mauro Cristofani et alii, Etruschi: una nuova 
immagine, Giunti-Martello, Firenze 2000, pp. 
199-227.

ROUSSET = Paul-Louis Rousset, Ipotesi sulle radici 
preindoeuropee dei toponimi alpini, Priuli & 
Verlucca, Ivrea 1991.

SAC = Giovanni Battista Corgnali, Schedario antro-
ponimico, originali presso la Biblioteca Civica 
di Udine.

SCHULTEN 1940 = Adolf Schulten, Die Tyrsener in 
Spanien, «Klio», XXXIII (1940), pp. 365-452.

SCHULZE 1904 = Wilhelm Schulze, Zur Geschichte 
lateinischer Eigennamen, Berlin 1904 (seconda 
edizione: Weidmann, Berlin-Zürich-Dublin 
1966).

SEMERANO 2001 = Giovanni Semerano, L’infi nito: 
un equivoco millenario. Le antiche civiltà del 
Vicino Oriente e le origini del pensiero greco, 
Mondadori, Milano 2001.

STC = Giovanni Battista Corgnali, Schedario topono-
mastico, 240 cassette custodite presso la Biblio-
teca Civica di Udine.

THLE = Maristella Pandolfi ni Angeletti (ed.), The-
saurus Linguae Etruscae, I. Indice lessicale, 
ordinamento inverso dei lemmi, elaborato da 
Leone Fasani e pubblicato per iniziativa e sotto 
gli auspici dell’Istituto di studi etruschi ed ita-
lici da Massimo Pallottino, Consiglio nazionale 
delle ricerche, Centro di studio per l’archeologia 
etrusco-italica, Roma 1985.

TIBILETTI BRUNO 1978 = Maria Grazia Tibiletti Bruno, 
Camuno e dialetti retico e pararetico, in Aldo 
L. Prosdocimi (ed.), Popoli e civiltà dell’Italia 
antica. Lingue e dialetti, Biblioteca di Storia 
Patria, Roma 1978, pp. 209-256.

TIBILETTI BRUNO 1992 = Maria Grazia Tibiletti Bruno, 
Il frammento inscritto COO1368, in Sara Santoro 
Bianchi (ed.), Castelraimondo. Scavi 1988-1990, 
I vol., L’Erma di Bretschneider, Roma 1992, pp. 
283-298.

TLE = Massimo Pallottino (ed.), Testimonia linguae 
etruscae, La Nuova Italia, Firenze 1954.

TLG = Pierre-Henri Billy, Thesaurus Linguae Gal-
licae, Olms-Weidmann, Hildesheim 1993.

TRUMPER 2007 = John Trumper, L’idronimo friulano 
Torre, «Ce fastu?», LXXXIII (2007), 1, pp. 39-48.

VITALI 2001 = Daniele Vitali, I Celti a sud del Po, 
«Antichità Alto-Adriatiche», XLVIII (2001), pp. 
227-239.

ZANDERIGO ROSOLO 1985 = Francesco Zanderigo 
Rosolo, Passeggiate ladine, Piave, Belluno 
1985.







Finito di stampare
nel mese di ottobre 2010
presso la LithoStampa
di Pasian di Prato (UD)


